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A CHI LEGGE 


Le straordinarie e magnifiche e devotissime solennità, celebrate que- 
st’anno dall’ intera cristianità per festeggiare la Diffinizione dogma- 
tica della Concezione Immacolata, come sono un monumento perenne 
eretto alle glorie delC Inclita Vergine, così danno un valido argomento 
della pietà filiale che per essa i popoli tenera e calda nutriscono. 

Questa Città, per tal conto a niun' altra seconda, ha date prove ben 
luminose e di sua devozione a Maria, e di sua splendidezza nel cele- 
brarne il primo Istante immune dalla colpa d'origine. Le Chiese (Fo- 
gni ordine e condizione hanno con insolite dimostrazioni pagalo il 
tributo di fervidi omaggi, accompagnati per tutto da non equivoci se- 
gni di religione. • ’ 

La Reai Cappella Palatina non si è rimasta indietro. La Maestà 
del Re N. S. la cui devozione per questo Mariano privilegio è su- 
periore alle nostre laudi, che tanta parte si ebbe nella definitiva sanzione, 
quanta dimostreremo ; dopo satisfatto alla munifica sua pietà per tante 
feste da sè celebrate in Napoli, passava ad ordinarne altre in Palermo. 
E oltre le prescritte alla Città , oltre le commesse al Corpo militare, 
che furono splendidissime, imponeva al suo illustre Capitolo di desti- 
nare a tale celebrità un solenne Triduo, eh’ ebbe luogo la metà del 
marzo 1855. 
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Invitavansi a sermonare i tre Oratori quaresimali del Duomo, dei 
Filippini, dei Domenicani. Venuto meno il primo per malsania, fu 
commesso a me di supjdirvi: per la qual contingenza fu di fretta, det- 
talo il presente discorso, più storico' che oratorio; perciocché deduce 
le glorie del Mistero e l'emanazion del Decreto dalla schietta e seguita 
sposizione dei fatti. 

La presente pubblicazione è debita alla pietà generosa di S. E. il 
signor Duca di Cuccamo, gentiluomo di Camera, Presidente del su- 
premo Maestra lo di sanità il quale, assistente che fu a quella sacra 
funzione , udito questo ragionamento e degnevolmente applauditolo , 
ha voluto a suo conto renderlo pubblico colla stampa, alla quale non 
più pensava l'autore. A lai pertanto si debbe il merito di propagare 
per tal mezzo là notizia degli onori in quest ' Aula regia tributati 
all'alma lìeina Intemerata. 

Abbiamo bensì corredalo il testo di opportune annotazioni , onde 
corroborare dall' un canto i nostri asserti , ed additare dall’ altro le 
fonti a che sono attinti. Con ciò abbiam procacciato di servire ad 
un tempo, siccome col testo alla edificazione , cosi colle nàte alla eru- 
dizione dei nostri lettori. 

Essendoci stato richiesto un discorso , c non un trattalo , ben eia . 
scuno si avvede che noi non potemmo dentro sì angusti cancelli rin- 
chiuder cose , la cui piena trattazione avria domandalo un volume. 
Fummo dunque costretti a toccarle di volo , astenendoci da quelle 
circostanziate descrizioni che dar sogliono il colorito ai quadri e la 
vaghezza alle dipinture oratorie. Per questo è che ci siam nelle note 
riportali agli scrittori, che possono coll'ampiezza dei loto dettati sop- 
perire le ristrettezze del nostro, 
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. * . * . 4 


Un Mistero propugnato da mille penile, mantenuto da mille ac- 
cademie, preconizzato da mille oratori; un Decreto sospiralo, richie- 
sto, sollecitato da otto secoli, c finalmente a dì nostri ollenuto; ben 
era degno , o Signori , che festeggiato venisse colle più splendide 
dimostrazioni di pietà , di letizia, di magnificenza. Questo per ap- 
punto si è avverato, questo con pompe al tutto inusitate si è cele- 
brato dalle città tulle quante del cattolico mondo, e questo avete 
voi stessi con nobile compiacenza ammirato nella nostra Città, sul 
cui esempio le altre tutte dcH’Isola si son modellate ('), Nella uni- 
versale esultanza di tutte le Chiese non dovea per fermo questa au- 
gusta Basilica trasandare le parti sue : che se, nella serie dei giórni 
festivi, il Tempio principe tolse debitamente i primi, questo in cui 
siam raunatr si è meritamente riserbati i postremi, quasi per sug- 
gellare gli ossequi dalla nostra Metropoli tributali all'alma Vèrgine 

(■) Le grandiose dimostrami, seguite per tutto all onor di Maria, lottavano a Lei dedicato bel 
duomo, i tridui solenni in altro chiese, le sfarzosissime processioni, le universali illumina- 
zioni, gli splendidi apparati, i fuochi artefatti, i concenti musici, le orazioui panegiriche, i 
concorsi affatto straordinari di quei giorni, han ministrato ampio, argomento di particolareg- 
giate descrizioni a’ Giornali tutti dell'Isola, Vedi - tra gli altri i lunghi articoli del Giornali 
Officiale,- is. 41, 40 e seg. Dopo ciò U M. S. ha ordinato che si riuniscano le descrizioni 
delle feste celebrate qui e per tutto il reame, e si pubblichino in un Corpo a memoria non 
peritura della pietà siciliana verso uu tanto Mistero. Questa sua volontà fu comunicata per 
ministeriale de' 23 giugno. 3 
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40 ORAZIONE 

Immacolata. Voi, o Signori, avrete senza fallo ascoltate e in più giorni 
e in più luoghi le lodi di Lei dalla voce de’ più eletti encomiatori : 
avrete udito a comprovarvi e la verità di questo Mistero e la con- 
venienza di questo Decreto; sì che a me, cheson l’utiimo, nulla ri- 
mane sopra ciò a $oggiugnere, che porti seco alcuna commendazione 
di novità. 

, Per altro il tornare a ribadire un argomento già dimostrato con 
tante pruove, a difendere una verità ammessa universalmente da 
ognuno, a giustificare una diflinizione affrettala da’ voti di tutti i po- 
poli, implorata da’ suffragi, di tutto l'episcopato, acclamata dal con- 
senso della Chiesa universale; ciò sarebbe, a mio avviso, un abu- 
sare del tempo c stancare la sofferenza vostra, o Signori (*). Lasciamo 
adunque da banda le argomentazioni dogmatiche, deponghiamo ornai 
le armi delle polemiche discussioni, che agitarono sì lungamente le 
scuole, ed imprendiamo à vagheggiare sotto un più lieto e pacifico 

(•) Troppo lungo sarebbe l'annoverare i sostenitori di questa credenza. E basti il dire qui 
di sfuggita, ciane de' soli Ordini Regolari, che di questi tre secoli si sono accinti a dimo- 
strarla oon eccellenti trattati, ai contano oltre a 30 Teatini, oltre a 200 Carmelitani, 236 
Benedettini, 288 Domenicani, meglio che 500 (iresuiti, ed altri senza numero tra Frane*- 
•cant, Agostiniani ed altre religiose famiglie; senza dire gli scrittori del Clero Secolare, che 
tutti insieme compongono una legiooe d' oltre, ad 8,000 commilitoni. Possono sopra ciò ri- 
scontrarsi gli eruditissimi scritti di Tommaso Strozzi , Controversia della Concezione della 
B. V. M, l'iforiaamente descritta, tomi due, Palermo 1700; di Benedetto Piazza . Causa 
Immaculatae Conceptienis Ss. Mutrie Dei , taeris testimonili ordine chronologico utrinque 
allegai ii, Panormi 17V7 ; di un P. Luigi Antonio, Apodixit Iheologieo-hietorico-poUmiea de 
Immacolata Concepitone, Forra riae 1808; del cad. Luigi Lamhruschini, Sull' Immi Cane, 
di Maria , dissertazione polemica , Roma 18i2 ; di Pietro Guai , Definibilità della Coite. 
Imm. di Maria, Roma 1852; di Agostino Pacific», La Ckicta Cattolica nel fatto dell' Imm. 
Conc. di Maria contro tutte f cren'» „ Napoli 1852 ; e , per tacermi de' tanti altri de’ dge 
gesuiti che cotanta parto si hanno avuta per ultimar questa causa , Giovanni Pcrrone e 
Carlo Passagli» ne’ Incoienti Commentari dello Stesso titolo ed argomento De Imtnaeulato 
Deiparae Conceptu, amendue dedicati a Pio IX, e stampati a Roma, l'uno al 18V7, l'altro 
al 185i. 
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ORAZIONE 11 

aspetto questo magnifico quadro.- Noi abitiamo una Città, noi ci tro- 
viamo in un Tempio, che ci ricordano l’una l’antica devozione per 
questo Mistero, l’altro le iterate istanze per questo Decreto. Mi giova 
imperiamo schierarvi rapidamente sotto gli occhi, e quanto questa 
Città abbia sempre venerato un tale Mistero, e quanto i nostri Prin- 
cipi sicnsi adoperati per un tale Decreto (*). Son queste le due parti 
che prendo a storiare ; le qqal.i porlo fidanza che nè discare torne- 
ranno nè ingioconde, sol che siami propizia la cortese vostra atten- 
zione. 

'•) Sarà forse taluno, al cui palato questa laudazionc dia sapore di non so qual piaggia- 
rci ento e servile adulazione. Ad antivenire si mai fondata sospfcionc, dichiaro che potrebbe 
aver luogo codesta viltà _ se non si dessero che ampollose parole vuote di realtà. Ma se , 
quanto saremo per dire, non ò che una pura serie di fatti, dovrà conchiudersi che nella 
loro storica sposiziano, o non vi ha verno' ombra d' assentaziooe, o tutti ad uno gli storici 
sono assentatoci. . 
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SIXOPSI DI QUESTO DISCORSO 

. * . * - 



*. Pamne I — g£ nlUTEKt» 

I. Primitivo colto desila Immacolata — 2. Restaurato dopo lo scacciamento dei Mori — 

3. Cresciuto nei secoli appresso — -k. Chiese, compagnie, fraternitc a Coi- sacre — 5. Sta- 
bilimenti di suo nome insigniti — 0. Solennità introdotte — 7. Festività inusitato — 8. Riti 
peculiari — 9. Opere divoigate — tO. Decisione implorata. ■' 

Panni U — IL BtSCHETO 

II. Religione dei Piohnanni — 12 Degli Sveyi, Aragonesi. Castigliani — 13. Degli Austriaci— 

14. Filippo HI. — 15. Filippo IV- — 16. Altri Sovrani — 1,7 . Borboni, Filippo V — 18 Car- 
lo Illj Ferdinando eJrancesco I — 19. Ferdinando 11 — 20. Suoi uffici con Pio IX — 21. Co- 
stituzione diflìnit iva — 22. Conclusione. •. 
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PARTE I. . , . 

IH MISTERO 

I. Se noi vogliamo aggiustar fede ad una vetusta tradizione, con- 
testataci da gravi scrittori, ci sarà forza di confessare che il Mistero 
dcllTinmacolato Concepimento aia stato fra noi è conosciuto e rive- 
rito fin dai primordi del cristianesimo. Imperciocché furono gli stessi 
Apostoli, a detta di essi, che i primi semi ne sparsero nelle città, 
ovunque recaronsi a divolgar l’Evàngelo ('). Quel medesimo Principe 
degli Apostoli , al cui nóme questo tempio è intitolato ; Pietro , io 
dico, venuto in Panormo, si vuole coi primi semi della fede cri- 
stiana avere sparse le primiere scintille di devozione inverso la Ver- 
gine Immacolata (’) : devozione che viva mantennesi nei petti paler- 

(') Che gli Apostoli spargessero Ira noi e per tutto altrove i semi primieri di questa de- 
vozione, lo bari sostenuto e il lodato Strozzi ('Conino», della Coite., I. II, c. 17), e Vinc. 
Fassari (De Concepì., traci. I, c.' 20j , e Carlo Lazio (Aquila triumphant, Pacane 15), e 
Antonio Paolo (Nebbia sgombrata , c. 1) , e Nicolò Alberti (Coment, tacro-tloriei, par. I, 
e. 1), e Crisi. Brignonc (Palme- della Madre di Dio, p. 6); i quali scrittori, la più parte 
nostrani, peculiarmente ragionano del culto Mariano dagC Apostoli introdotto fra noi. 

(*) Che Pietro approdasse in J*anormo ucl suo tragitto da Roma nell - Affrica , lasciollo 
scritto il Metafraste (De peregr. Si. Petri et Pauli, die 29 jtinii). Sulla cui fede Rocco 
Pirro, membro illustre di questo Capitolo Palatino e rinomato storiografo di' nostre Chiese, 
narrato la fondazione di questa, cosi conchiudo : « Panormum ergo,, quam fiorentissima di- 
« gnitatc pracstantem ostcndimus, tunc ab Apostolornm Prìncipe' in Skdliae provincia, quae 
a fructus edidit ubcrrimos , praetermissam fuisse haud facile crcdam ; pracscrtim cum eò 
a forte D. Petrus appulerit, quo tempore Romà in Africani traieci! » (Noi. EccU Pan. , 
p. 9). Discendono nella stessa sentenza Agostino Inveges (Pai. tde., p. 80) , Pietro Forte 
(Santi di Pai-, p. 6), Vincenzo Aurìa (Crocifitto del duomo, p. 121), Antonino Mongitore 
(Pai. dio. di Maria , 1. I, c. 1) , e più altri scrittori di questa città da loro lodati. Ai 
quali voglionsi aggiugnere lo stesso Mongitore, Ditcorto apologetico per la fondazione della 
Ciucia di Palermo fatta da t. Pietro; il suo nipote Francesco Serio, Din. nonché in di- 
tela dell apologia del Mungitore per la fondazione apostolica di questa China , t del tuo 
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di PARTE I 

mitani per infino alla saracenica invasione. Nòli io terrò dietro alle 
vetustissime tracce che nc rimangono, sia nei monumenti dell’arte 
o negli scritti dell', antichità (') : ci basti sapere che rendula appena 
la pace alla Chiesa, non poche Immagini dei primi secoli disotier- 
ràte„ parecchi templi fur dirizzati alla Vergine (’), e tra questi il mas- 

primo vescovo ordinalo da t. Pietro; e gli scritti vari di Giov. Lama, d'Ign. Mancusi, di 
Ben. Patti c d'altri, pubblicati' nel corso secolo contri I)om. Dileo che avea contrastato a 
Palermo un tal vanto. Noi non entriamo garanti di questa tradizione, mancandoci autentici 
documenti. Ma pure possiamo asserire cou un dotto straniero, Antonio Macedo : a A primis 
« religioni* christianac cxordii* Siciliani B. Virgo suo coepit Matris s'mu cscipere, et Patronae 
a iure in suam recipcre clientelai». » E ciò che afTerma della Sicilia in generale, il vien poi 
confermando ài questa città e d'altre in particolare (Dici Tutelare t orbii chritu, p. 193,1. 

(•) Vorrei qui riportare una opinione che tornerebbe a vanto ben singolare di questa Pa- 
latina Cappella se avesse alcun positivo documento vetusto su cui poggiare. Scrissero alcuni 
epe s. Pietro, venuto in Panortno, stanziasse ed annunziasse il Vangelo appuntino nel sot- 
terraneo di questcssa Cappella, la quale impcrciò poi erettavi sopra, fosse dedicata al me- 
desimo Apostolo. Così innanzi a‘ preludati scrittori, mantenne un Giambattista Aurelio, che 
grecamente dettò una -Breve deserizion di Sicilia, recata in latino da Bari. Ncocastro al 1286, 
in casigliano dal can. Ant. Amico' al 1636; e riportata da Marcio Alberto nel suo Magieter 
scholasticus vindicatus , Pani 167V ; cd allegata da Ant. Tomamira nella sua Prosapia di 
i. Rosalia (Disc. Ili , c. 2 , p. 283). Noi contenti di conoscere e riferire tai pensamenti , 
ci rlmanghiatno dal profferirne giudizio. Sola diremo col card. Baronio ; « F.i couiccturis 
« interdum, praeserlim iis, quac ita verisimiles slml, ut veritatem ipsam quodammodo ne- 
ri cessarlo pracseferaut, magua solet ad indagaudam veritatem acccssio fieri » (Ann. XXXIV, 
n. 119). ' 

(>) Tra queste vetuste chiese si rammemorano quelle di S. AL della Pinta, della Màzzara, 
della Grotta, della Speranza, della Guadagna, di Gibilrossa, ed altre descritte dal Gactani , 
leonet aliquot et origine s illuttrium aedium Si. Dciparac, quat in Sicilia coluntur, Pan. 1657 j 
dall’ Alianti Immagini di M. Y, venerate in Sicilia, Pai. 1718; dal Mong flore Palermo 
dinoto di Maria, ivi 1719. Quest'ultimo inoltre lasciò inediti parecchi volumi Sulle Chitee 
e luoghi eacri di Palermo che serbanSÌ in questa . libreria comunale; dove altresì stanno una 
Diss, d'Alfouso Salvo De antiqua urbis panormilanae religione; sei libri di Pietro Cannizzaro 
De religione chritliana Panormi , sire omnium ecclesiarum fondai wnes ctc. ; La Storia di 
Onofrio Manganante Sulla origine della Chiesa di Palermo ; c quelle di Baldassarc . Zam- 
pammo, di Valerio Rosso, del marchese di Villabiauca Sulle antiche Chiesi di questa Città; 
le quali ih gran parte fur sacre alla Vergine, c non poche al titolo di cui parliamo. 
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IL MISTERO ì 5 

simo; la cui •solcnné dedicazione, fatta già dal nostro vescovo Gio- 
vanni, era stata autorizzata dal magno pontefice s. Gregorio £'). 

II. Ma vegnaino a tempi men oscuri ed incerti; che rinverremo, 
come questo Mistero fosse tra noi tornato ih alta venerazione per opera 
di que' medesimi che ad un tempo é la religione ristabilirono c 
fondarono la monarchia. JVon v'incresca, o Signori , udirne la pro- 
vegnenza , quale ci vien contestata da un dottore di santa Chiesa, 
qual fu sant’ Anseimo , arcivescovo di Cantuaria e primate dell’ In- 
ghilterra. (legnando ivi a suo tempo il famoso Guglielmo normanno, 
detto il Conquistatore di quel reame, degnò il Cielo fare una su- 
perna manifestazione. al divolissimo abbate Erlui.no , imponendogli 
di solennizzare questo venerando Mistero (‘). La quale apparizione, > 

(■) Questo Papa si benemerito della nostra cittì , figlio che fu duna santa Silvia nostra 
oonciUadina, oltre all'avere dèi suo eretti qui sci monasteri ed altri stabilimenti, da lui me- 
morati net suo Regitlro (donde il Di GiovapDÌ estrasse le tante lettere qua dirette , che 
inserì nel suo Codice diplomatico); qual immediato Metropolitano dell Isola, autorizzò il no- 
stro Giovanni vescovo a consacrar la Basilica da lai- dedicata alla santa Vergine (lib. XII. 
epist. 4). Di questa Basilica, riedificata fino a cinque volte, vi danno la storia, oltre i pre- 
nominati, il gesuita Gibvanni M. Amato, De principe tempio panar., libri XIII; il predetto 
Mongitorc nelle Notizie di qu ala Cheta, premesse alla Raccolta delle sue Bolle e Privi- 
Ugi; c da ultimo il canonico Stefano Dichiara, Sulle antiche Chete cattedrali di Palermo, 
ivi 1820. Ma qui giova notare con altro canonico della, medesima Cattedrale, il dotto Fran- 
cesco Marchese, che, sebbene aia questa oggi intitolata alt'Assunta, non lasciò mai dì vene- 
rare la Immacolata ; « Sane tv Panormìtana Ecclesia, risi sub sanctissimae Assumptionis Ilei- 
« parac vesillo a sui fundationc militavi! , adhuc singulari obsequlo Illibatam in primo iu- 
« stanti Marine Conceptionem sempcr prosequuta fuit. » Cosi avvertiva egli nell' Epistola 
premessa alle Formule di giuramento pronunziate dà questo Capitolo Metropolitano, e stampate 
nel 1699. . 

(>) Codesto Erluino (nomato da altri Eisino; da altri Elisino , da altri Elpino) fu abbate 
del celebre monistero Becccnsc, a tempo che vera priore s. Anselmo, il quale poi gli suc- 
cedette nella dignità, pria d'esser promòsso all'arcivescovado di Cantorbery .Fu quegli dunque 
spedito da re Guglielmo in Dania per affari di Stato : ma nel viaggio per mare, stando per 
affondare la nave, soverchiata da improvvisa tempesta, fu aggraziato da una voce superna 
che a ricambio del beneficio gli domandò la celebrazione di questo Mistero. Fu allora che 
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comunicala a’ principi normanni , consanguinei di Guglielmo , non 
tardaron essi di propagarla nei paesi da lor conquistali, trai quali 
non ultima fu la nostra Sicilia. E peculiarmente in questa città, da 
loc destinata capitale, del regno, riconoscendo le loro vittorie da que- 
sta potentissima Vergine, più chiese al suo nome inaugurarono quai 
monumenti perenni di loro riconoscenza ('). 

III. Nei secoli posteriori crebbe al più alto segno la divozion di 
Palermo inverso la Immacolata Reina, a cui (in dal 1339 inalzava 
un tempio, e fjn dal 1423 decretava una festa : tempio e festa delle 
più antiche che, si conoscano in tutta la nostra Isola (’). Eppure non 
eransi per anco emanate le primiere costituzioni solenni d’un Sisto IV 
che approvava, raffermava, estendeva alla Chiesa universale la ce- 
lebrazione di questo Mistero, e ne ordinava la propria officiaìura, e 

• * • t . , 

». Anselmo no compose 1' Ufficio e la Messa propria , che fin rf allora s' introdussi! cosi in 
Inghilterra copio in Normandia. E questa si credo la prima festa della Immacolata' nella 
Chiesa Latina (giacché polla Greca cominciò assai prima) , cioè al secolo XI , adottata nel 
tosseguentc dalla Chiesa dì Liooe , donde poi scoppiarono le tante e si focose controversie 
che diviser le scuole ed occuparoo le peone di mille teologi. -Vedi lo Strozzi (1. HI e seg.), 
o gli altri controYersisti soprallegati. 

(') Non .vuole dissimularsi come la lettera di A riso Imo, che narra la predetta rivelazione, 
fu rigettata per apocrifa dagli Oppositori della pia credenza : ma pur essa venne cóme au- 
tentica rivendicata da Francesco Mivario, illustratore delie Opere del Santo, sulla fede d in- 
numerali ili codici antichi : a nulla dire d'oltre a sessanta Brtviart vetusti di Chiese diverse, 
che da quella lettera traggono le lezioni dèi' Uffizio della Concisione. Vedi lo stesso Bivario 
nel suo Anitlmo vendicato (1. I , § 3) , lo Strozzi, il Piazza , 11 Perrone ed altri da loro 
lodati. 

(•) Questa chiesa oggi s'intitola in >. Maria la Nuova; ma da principio fu consacrata alla 
Concezione intemerata ,.come ne fa fede il nostro Francesco Baronìe : « Ohm illibato Vir- 
z ginis Concepirli saéram a (De maiut. panorm. 1. I , p. 156). L' anno di sua fondazione 
rilevasi dalla concessione del vicario generale doll'areiv. Teobaldo, registrata nell archivio del 
duomo. — La festa poi celebrassi fin da dettanno di doppio precetto (tre secoli innanzi che 
venisse da papa Clemente XI prescritta alla Chiesa universale); e ciò per disposizione del- 
l'arciv. Ubertino, per consenso del viceré Niccolò Speciale, e per editto del Senato, nel cui 
tabulano sta registrato, all’anno 1V35. 
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ne ratificava la propria liturgia ('). Allora si raunavano ì generali 
Concili di Pisa, di Basilea, e poscia quello di Trento, che con ite- 
rati decreti promossero la pia credenza» e ne. sancirono P annua 
solennità. (*).• r •. 

IV. Ma per ben estimare fin dove la pietà dei nostri maggiori 
arrivasse, non d’ altro, mi è mestieri che produrvi dei monumenti 
a tutti visibili. Se voi- qui scorgete oltre ad un centinaio di Chiese 
che portano il nome della madre di Dio , di queste ^Chiese niente 

meno che sedici van liete c superbo dalla singolare intitolazione 

. • * , • . \ 

. • . • * \ 

, --j 

(•) .Questo Pontefice fa il primo a conformare tal festa coi) apostolica autorità. La sua 
bólla Cam, praffelia, fiata a' 27 febbrarò 1479. ò inscrilta.net 'Corpo dei diritto canonie», 
al libro III Delle ttraraganti comuni, tit. De reliquiit et tenemtione Sanctorum. Egti per 
altro, in ciò fare, assecondò l’antica sua divozione per qaesto Mieterà, che fin dalla sua 
minorità area con apposita operetta propugnato, come abbiamo da Qcnedetio XIV-, Trat- 
talo delle feste (par. II , c. 15’,' Della Cono. § 11), e dal Federici, La Imm.- Cono, com- 
provala co' sentimenti de' Ss. Padri. ■ t 

• (*) Tre generai? Concili raunati nel -secolo XV, tutti c tre’ favorirono la pia sentenza. 

Quello di Pisa, nel 1409, compostq di 20 Cardinali, 3 Patriarchi, .300 Vescovi cd innume- 
revoli Abbati t Dottori . approvò lo statuto di Alessandro V, che dichiarava immune da 
errore la ]>i<y sentenza; .sopra che -ancora arca scritto u(l trattato, secondo che ci contestano 
c Bcrnardino'do Busti* (Serm. JV, De concepii.) , e Giov. Varzone (io I. IH Sent. C.--3); 
e Ford Salazar (De Concepì, c. 42, saee. XV). — Quel di Costanza, raunato cinque anni 
aiìpresso,. discese nella -stessa sentenza, plaudendo al celebre eancdlfier di Parigi Giov. Ger- 
bone. clic propugnoHa con più sermoni predicati a quella maestosa adunanza, presenti Mar* 
tino V ivi creato, o Sigismondo imperatore. Vedi Io sue-Opcre (par.'I, p. 332; par. Il, 
p. 370; par. Ili; p. 149;* par. IV, p7 592). — Quella. poi di' Basilea ,. convocato ( al 1432, 
con solenne decreto paisò a sancire il dogma c sostituirne là festa per tutta la Chiesa, lar- 
gheggiando per essa de’ sacri tesori delle indulgenze. Val decreto , emanato nella sessiono 
. XXXVI, a’ 17 settembre jdclì’anno 1439, avrebbe ultimata cotal controvcriia, se quel Sinodo 
non fosse alloca rimasto • acefalo per. la dipartita de’ legati pontifici. — Il Tridentino che 
adùnossi nel secolo appresso, nel decreto Sul peccato originale , stanziato nella 'sessione V, 
al 17 giugno- 1546, dichiarò non voler in. quello comprendere la Immacolata Vergine, ma 
dovasi «taro alte sanzioni di Siato IV. 5 
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dell’ Immacolato Concepimento ('). Se a più centurie si contano e 
Confraternite e Compagnie e Congreghe di spirito, le più di esse mili- 
tano sótto i Mariani vessilli : nè codeste pie -istituzioni sono di fre- 
sca nascenza, ma contano secoli d’antichità, c dimostrano come un 
tale Mistero infin d’ allora era presso noi venerato (’). Se la -festa 
di doppio precetto per tolta la Chiesa non ebbe comineiamento che 
nel secolo valicato, presso noi si solenncggia fin dagl’inizi dej XV; 
e Ini d’ allora fu eretta la famosa Cappella della Immacolata, clic po' 
venne aggregata ad una romana arciconfraternila , ed in progresso 
eletta per sua dal nostro Senato (*). 

(') abbiamo rapportati di sopra i tanti descrittori delle Chiese' palermitane, intitolate alta 
Vergine santa» Quelle -clic ili iepezialtà del nome si pregiano dotta Concezione si aspettano 
ad un convento, a due monasteri, a due collegi di Maria, ad un orfanotrofio, adì una Com- 
pagnia, ad un ospcdalo, a quaUro congreghe, a quattro suburbaiie contrade. 

(.’) Di tali Mariani stabilimenti chi vuole distinta rassegna, gliela darà il più volte lodato 
Mqogitorc che ve ne schiera un subbisso nel I. 1 , c. 6- del suo Palermo divolo df Maria 
Vergine ? a che poi annette altri otto capi ben lunghi sulla singoiar divozione di questa città 
a tale Mistero, di cui a dilungo narra l'origine, il voto, i santuari, le dimostrarne festive, 
c perfino i prodigi qui seguiti alla sua invocazione. Riempie poi il I. Il la estesa e prolissa 
descrizione delle tante immagini esistenti db antico dentro e fuor delle chiese, dentro e fuor 
di città, le più segnalate o per origine o per invenzione o par culto o per miracoli.' Il HI 
ti presenta una scliiera d'insigni cittadini segnalatamente devoti a Maria; c 1 IV una cen- 
turia di scrittori palermitani, ebo a Lei iacraron'Ja penna; alla quale' un'altra centuria po- 
trebbe aggiugnerei de' .venuti posteriormente alla pubbiicazion di qiioll'Opera, che fu del 1719. 
Noi Commendiamo la lettura di essa a chiunque brafni sopra ciò pienamente istruirsi. Chi poi 
voglia il semplice novero delle chiese c eoofraternite c compagnie e congregarne oggi esistenti, 
potrà riscontrare la parte i del nostro Piano eacYo palermitano, impresso nel. 18i8. 

(') Questa sontuosa Cappella fu primamente dirizzata da' Conventuali nella lor cliiesa, al 
liài : fu aggregata all' arciconfraternila romana' delta Concezione, esistente dentro la basi- 
lica di s. Lorenzo in Damaso, al 1580 :.fu finalménte adottata per soa dal Senato nel 102i, 
quando elesse la Immacolata a patrona principale , e pronunzionne il Voto , e lo presentò 
l'orhaggio annuo di 300 ducati, onde fornirla di preziosi marmi e di neghi ornamenti. Vedi 
l'Invcges Palermo nobile' (p. 602) , e Mungitore (Op, cit. t. I , c. 10) ; '• trai' più moderni 
il cav. Caspa te Palermo nella sua Guida per guitta città , stampata nel 1816. Non vuole 
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_ V. Presso quel tempo sorgea sulle vette del Pellegrino, ove poi 
le spoglie della santa Conciltadina si rinvennero, un altro tempio 
sacro alla Immacolata, éd indi a non guari sortiva i natali la sì co* 
spicua Compagnia che tra’ suor membri sempre coniò ragguardevoli 
personaggi (>). Ma troppo lungo riuscirebbe il. tener diètro ai tanti 
Mariani stabilimenti, ai monasteri, ai conservatori,' ai collegi, atteso* 
cietà che. vantano la clientela della Intemerata Reina. Diciamo piut- 
tosto delle ppbbiiche testimonianze che i reggitori della città statui- 
rono con solenni decreti. E già fin dal 1624, anno ferale per . quella 
luttuosa moria qhe spopolò la ‘Sicilia, fin d’ajlora di conserva le po^ 
deslà ecclesiastiche, collegato colle civili , pronunziavano ih magna- 
nimo giuramento di tenere e difèndere Tino- ài sangue la Immtìco- 
ialezza dell'alma Vergine giuramento che da quell’ epoca fino 
ad oggi è stato perseverantemente rinnovellato; giuramento prestato 
già nel nome della città , ed a cui ogni ordine di persone han dir 


obbtiarai tampoco la memorabile solennità del , allorché fu coronato l'argenteo simu- 
lacro; sopra che abbiamo -una estesa relazione pubblicata in dett anno da Giamb. Cristadoro, 
col titolo : U 'festevole triónfo ptr la coronazioni de lUmmacolata Reina netta Meta de' Mi- 
nori di Palermo. ■ , • - ■ * 

p) Della chiesa e del convento eretto sul Pellegrino del 1536, presse la grotta di- s. Ro- 
salia, ragiona il-Cascini nella Vita. di quella Santa (I. I, c. t), I A uria nella Rota celeste 
(p. 59). Abolito poi tal convento, vi fu. stabilita una comunanza di preti da formare una 
specie di collegiata. — La compagnia della Immacolata ebbe nascimento al 1575, da decorate 
persone, e frequentata da illustri confati. V. Canuizzaro (Op.. cit. ms. f. 873). 

{•) Sopra eiò fu pubblicato nel 16&7 un volume» folio: Dimostrarne- fati* dal Senato 
di 'Palermo in te aerazione di N. S. sotto titolo della iva Immacolata . Conciliane. Vi si 
narran ks feste c si producon lo formole del giuramento fatto da' viceré, arcivescovi, sena- 
tori e magistrati, dal 162V in poi aU'ooore della Madre di Dio, Continuazióne di quest’opera 
può dirsi un’altra del Motiglio» intitolata: Nuoti fervori della città di Palermo è della 
Sicilia verso l'Immacolata Conciliane, edita nel 1742, '.ove descrive il culto e le feste ebe 
ogni anno rinnovatisi c nella capitale e nel regno allonore di questo Muterò. 
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chiarata la perpetua e volonterosa ed Inviolabile loro adesione ('). 

VI. B che diremo di queU’altra solennissima, deliberazione, stan- 
ziata ilai padri della patria, con che c ratificavano il voto, e le so- 
lennità del giorno festivo, e la gran 'messa coll’ assistenza dell’aula 
regia, e l'accompagnamento .della devotissima processione, e la Ge- 
leip-azionc dei dodici sabati antecedenti, e il votivo digiuno della Vi- 
gilia, e in essa TofTerta di splendido donativo, e la continuazione della 
solennità per tutta l’ottava (’)? Di quali tutte cose, perocché oggi son 
comuni ad altre città e ad altre feste, so ben io che poco caso sa- 
rete per farne, uditori : ma io vi pregò , se vuol farsene la giusta 
estimazione, di non guidarvi colle idee presenti, ma risalire ooll’a- 
nimo a quella stagione, in che siffatte magnificenze erano rade per 

*.*•*- * * « , 

(■) Le forinole di tal vdlo clic da quell'anno sino al corrente sono siale giurate da' viceré, 

dal senato c da altre dignità riempiono grossi Volumi' che si conscrvan da’ Conventuali. E qui 
-tuoi notarsi come il celebre Muratori avendo- con tre suol scritti suggellato per indiserpto ed 
indebito il voto sanguinario, come sihddimanda fra noi; non pochi de' nostri scrittóri si accesero 
di caldo zelo per ribattere l'uno c giustificare l'altro. Tra questi si vantaggiarono un Fran- 
cesco Burgio, un Giuseppe Ignazio Milanese, un Benedetto Piazza, un Francesco Antonio 
Zgccaria, un Antonio Ignazio Mandisi, un Vespasiano Trigona, tutti della Compagnia di Gesù; 
ed oltre a questi, Lorenzo Migliaccio, Ignazio Como. Ottavio Valerio, Alessandro Santpca- 
nale, Melchiorre di Lorenzo, Bonaventura Attardi, Giuseppe da san Benedetto, ed altri. I 
titoli c le date delle costoro lueiibrazioni polemiche le abbiam noi riportate nel volume ìli 
della Bibliografia ticoia (classe XXIV, sez. II, art. 1). Is storia di quella celebre contro- 
versia sul voto sanguinario, e delle varie opero pubblicate , fu descritta dallo Zaccaria nel 
t. V. Vtella Storia ItUirmria d' Italia-, dagli autori delle fiottile lettera rie ili Venezia 17A5; 
delle Morelle letterarie di Firehze 1757; delle ' Memorie per. servire alla fioriti letteraria, 
stampate dal Valvascose par a Venezia , tomo Vili e IX-, e- finalmente dal prevosto Sol* 
nella Vitq di esso Muratori, suo zio, che avea eccitata quella disfidai ed ancora dall'abate 
Scinà noi Prospetto della storia letteraria dt Sitilia nel tseolo XVII f, tom. I. ’ 

(■) Quest'alt» pubblico, che di tanta gloria toma a àiaria, e 'd'altrettanta lode al Senato, 
è compreso in dicci articoli, per ciascuno de' quali si ordina una speciale celebrità all'onore 
dclllmmacolata. Fu tal atto ratificato dal tribunale del R'. . Patrimonio e dal vii e ré Men- 
de? a ncl'lfi55, bel qual anno fu messo in istampa , - e per «Itero si legge presso il Moni- 
tore (Pai. dio. di M. 1. I, c, 11), 
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altri misteri, ed affatto inusitate per questo.. $e con tale avvedimento 
vorrete ■ portare i vostri giudizi, dovrete ineoo pur convenire, che 
la città nostra precorse alle altre in onorare dei più sontuosi omaggi 
il santo Mistero ('). • , . • ' • " 

VII» E chi esplicar vi potrebbe a parole le brillantissime esibi- 
zioni di giubilo, chi le sfarzosissime estensioni di pompa, reiterate 
ad ogni nuova concessione che dall.apostolico seggio emanavano ad 
incremento di culto, ad ampliazionc di rito? Otto interi giorni spefi- 
devansi in contestare, non dico già l’universal gradimento, dico l’u- 
niversale tripudio, per vedere l’un di più che l’altro accresciute le 
glorie della gran Vergine senza macola (’). Avreste mirato la città 
tutta quanta vestirsi a gioiate quasi ebbra di non usata letizia oroar 
lutti i templi, illuminare tutte le \ie, con sontuosità non minore di 
quella che pur ammirata abbiamo in questi giorni. E quasiché non 
baslasser -Je lingue a significare tanta esultanza, vollero che le stesse 
mura parlassero, leggendosi peT tutti i cantoni a gran lctteroni : 
Viva la Gran Madre di Dio Maria Immacolatamente Concetta ('). 

('] Andò innanzi almeno alle città dell'Isola, giacché 'non. ignoriamo che prima di noi fu- 
rono tai feste celebralo inlspagna, dove in allora risedeano i nosfrì.sovrani. Vedi le descri- 
zioni che ne dà lo Strozzi in più luoghi della sua* Opera, e singolarmente, nel I. VII, e. 22, 
e J. Viti, c. 18 c-seg. Ivi poi al c. 20 , descrìve le feste celebrate straordinariamente a 
Palermo. 

(*) Lo splendidissimo ottavario, festeggiato con pompa reale dal Senato nel 1662 pel de- 
creto- di Alessandro VII , che ampliava il culto della Vergine Immacolata c le costituzioni 
de' suoi predecessori, fu decorato di otto panegiriche laudazioni; una deile quali, detta dal 
gesuita Francesco Principato veline in luee al 1663. Fu puro descrìtta quella solennità da 
Carlo Bruno nella dedicatoria del libro dei P. Vincenzo Fassari intitolato Immacutatae Dii k 
pdrqt Concepito thtologicae commùni trutinae, uscito postumo da' tipi di Lione 1688. 

P) Cotali dimostranze di giubilo, furono r innovellate ne' tempi appresso , e peculiarmente 
nel 1709, posciachè Clemente. X ebbe decretata di precetto per tutto l'orbe cattolico la fe- 
sta della Concezione, che qui osservasi da tre secoli innanzi. Lungo sarebbe il descrivere 
gli' apparati, le illuminazioni, lo musiche, l'assistenza pontificate, la pomposa processione, 
l'intervento dei maestrali, e 1 concorso di popolo innumcrabile, con che celebrassi quell anno 
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yiH. Ohe se le solennità, oggiraai rcrithile universali , fan segno 
alla divozione dei popoli, qual concetto faremo del nostro che alle 
comuni aggiu'gnca le' proprie E<1 è propria di questa città quella 
che si festeggia in gennaro; ed è propria l’altra che si rinnova in 
settembre; l’una e l’altra- testimòni di grata riconoscenza' alla Inte- 
merata Benefattrice, da cui riconosce il segnalato favore dell’essere 
stata graziosamente preservata e salva dalle rovine di orrendi tre- 
muoli Aggiungo ancora un tratto più singolare di filiale pietà; 
e quello si è di quasi equiparare la solennità del Mariano Confeept- 
menlo a quella del Divino Natale, posciachè per insolita pontifìcia 
concessione al giorno festivo si manda innanzi (oltre a quanto vi 
accennava dei sabati ) una Vigilia, non di nome, no, ma d,i realtà, 
restaurando i riti dei secoli primitivi,, quando la. fervente pietà dei 
fedeli, oltre al digiuno diurno, consacrava le ore notturne alla ce- 
lebrazione dei santi -misteri : e questo da un secolo in qua si pra- 
tica nella basilica di Maria, ove Tirìcruenlo sacrificio si oltre all’ E- 
* / • 

terno secondo una sua propria liturgia (*). 

IX. Non soli i voti, non soli i digiuni, non soli gli alti della più 
tenera divozione manifestarono l’esimio attaccamento della città al 
venerando Mislerp : le penne eziahdio -dei figli suoi dediparonsi chi 
ad amplificarne la gloria, chi a propugnarne il privilegio, ehi a pro- 
in s. Francesco il primo de’ dodici sabati procedenti il di festivo. Lo slesso. Senato poi sera 
obbligato coll’atto su riferito (art. 8) di somministrar certa somma annovaie per la celebra- 
zione di’ detti sabati, e d'intervenire alla processione dell’ultimo, siccome fin oggi ha praticato. 

(*) La festa' del 9 gennaio è pel tremuoto del 1093 ; quella del 1° settembre ptìT 1’ altro 
del 1T2G: atl'una e all’altra assiste parimente il Senato, cb'e pur accompagna in entrambe 
il simulacro. Quest’ altra votiv» solennità venne autorizzata dal papa Benedétto XIV, che 
Involte'» rito di seconda classe, per decreto del 1* ottobre 17V0. 

(’) Questo singoiar privilegio di póter celebrare solenne messa nella mezza notte, fu con- 
ceduto da papa Ctomento XIV già francescano a’ Conventuali di Palermo nel 1770 : nella 
qual messa altresì la Compagnia della Immacolata gode la prerogativa di potersi accostare 
alla sacra mensa. 
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muoverne il cullo mplliplice. E qui mi si -schiuderebbe, o Signori, 
un canipo, quanto esteso alla orazion mia, altrettanto onorifico alla 
illuminala pietà- palermitana. Imperciocché, tra le più -migliaia di 
egregi scrittori che tolsero cor. eccellenti tratta ti ' un- tale articolo 
a lumeggiare, i nostri pér fermo "non sono da sezzo, nè per anzia- 
nità di tempo, -nè per còpia di volumi, nè per profondità di dot- 
trina. Deh quanti potrei schierartene e tra gh antichi c trai mo- 
derni,. che con laudevole zelo stancarono i torchi, ora per dimostrare 
la 'ragionevolezza della pia sentenza, ora per dissipare le assurdità 
della opinione contraria, e quando per investigare monumenti re- 
conditi, tradizioni vetuste, testimonianze di padri, sentenze di dot- 
tori, suffragi di accademie, voli d’intere comunità! (') Oh come trionfa 
ih quelle deputazioni il vivo interesse per l’esaltamento dell'alma 
Imperadrice! Oh quanto amicamente cospirano una sublime scienza 
con una’ profonda pietà, per portare ih trionfo questa in allor con- 
trastala prerogativa! oh che . gagliarde spinte non dieron essi -al 
Vaticano, perchè contentasse alla fine gH accessi desideri della cri- 
stianità, di veder diftìnila la esenzione della purissima Vergine dalla 
macola primitiva! (*) 

. (■) Delle opere romite in luce a Palermi) , c la più parte dT autori palermitani , quali ad 
esaltamento, 'quali a detersione , e quali ad ossequio di questo Mistero, oltre ad una cin, ‘ 
quantina rie abbiam noi rassegnato nella sopraccitata Bibliografia (voi. Ili, p. 396 e segg.); 
dove per altro non presumiamo (Taverne esaurito il ‘novero, che potrebbe ampliarsi; aggiu- ‘ 
gneftdovi i tanti raccolti da Ippolito Matracci nella Biblioteca Mariana universale . e dal 
nostro Mercurio Teresi «ella Biblioteca pur Mariana s itola, annessa alla Sicilia Mariana, 
stampato a Palermo 17C2. . _■ 

(*) Si è scritto tanto a. di nostri per dimostrare la definibilità di questo articolo c la sua 
convenienza. . Or quest’ altro, vanto è pur antico per la città nostra. Fin dal secolo XVII 
faveano ventilata ne' loro scritti i due palermitani Frane. M. Maggio teatino e Vinc. Fassari 
gesuita, oltre a Carlo t,azio dottore alcamcse che pubblici il suo Triumphus Marianut di 
stygio. pytone originalis peccati in ipiomet tuae Concepitomi instanti, a Palermo 1663. Lo 
Strozzi chiude la voluminosa sua Storia col dimostrarlo ultimamente disposto alla dilDni- 
zione. àia più che altri il Piazza nella Conclusione di questa Causa la mise nel più chiaro 
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X. Nò furon privati scrittori soltanto che focose suppliche diriz- 
zassero ai Successòri di Pietro : quello rclte vuol ricordarsi a laude 
non ignobile dei Padri nostri coscritti, egli è eh’ essi pure Taggiu- 
gnessero il peso della loro autorità. Imperciocché, comparsa appena 
a luec furtiva una sgraziata Scrittura che infoscava l’origipario Cafl- 
dor Verginale un popolo intero rivoltava?! contra il sacrilego : co- 
talchè, a comprimere i tumulti presenti ed a precavere i futuri , 
fervorose lettere dirizzavano a Gregorio XV, supplicandolo di voler 
debitamente appagare le brame della città c del regno colla finale' 
sentenza. A quelle del Maestra lo succcdon le istanze del cardinale 
arcivescovo Doria ad Urbano Vili (') : voi vi addate che le unc così, 
come le altre, sono compagne alle tante che seguentemente si por* 
scro dai succeduti nostri Prelati. Intra i quali non è da dimenti- 
care la onorifica postulazione , che rultima congregazione sinodica 
.dell’Episcopato Sicolo statui dover porgere in comun nome all’Apo- 
stolica Sede, pcrchiè degnasse soddisfare i voli dell’intera Sicilia so- 
pra un articolo che cotanto le stava a, cuore (’). Ma già siffatta po- 

lumc. 'Avendo nella parto I esplicati i /differenti gradi di ceriihnline, e -dichiarato «quale di 
essi competesse alla pia sentenza, passa a comprovarla con infinite autorità de' dottori di se- 
colo in secolo, .c con argomentazioni cavate da tutti i luoghi teologici, dall'antichità di tal 
culto, dell'universalità di tale credenza. Nella parte II riassumo tutte le prove,- onde didufre 
tal arJicoH) essere prossimamente definibile. Questa preclara Opera, dedicata ali' immortale 
Carlo 111, insigne cultore c promotore di questo Mistero, vide la prima luce a Palermo 1747, 
c fu riputata degna di nuova luce a Colonia 1751. Dietro le orme di questo profondo teo- 
logo e prefetto di studi in questo Collegio qaassin\o si sono avviati i può professori del Col- 
legio romano Perrone e Passaglia per condurre tal causa ed ultimarla per 1 oracolo di PìoIX, 
a cui i forbiti loro Comenlart equo intitolati. 

(■) Delle 'suppliche umiliate per questa causa dal nostro Senato, ci parja il Cascini nella 
Y<la ili t. Rotalia {I. I, c. 7) : di' quelle inoltrate gl Yaticaho da Giannettino’ Doria, ce nè 
ragguaglia il citato Marracci nella sua Purpura Mariana (c. 9 , § 20). Donde chiaro si 
scorge quanto premesse a’ capi urbani ed ecclesiastici di questa città 8 veder diffinito un 
tale articolo. . , 

(,q La Congregazione de’ Vescovi di Sicilia, di cui è qui parola, raunossi nel giugno del 1850 
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stillazione erasi le tante volte avanzata al Trono Ponteficaie dai prin* 
cipi cristiani, e innanzi a tutti dai principi nostri, dei quali tempo 
ò circuì riamò a ragionare, per imporre il suggello alla nostra lau- 


dazione. 

«* \ 


V 


PARTE li. 
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. MJL DECRETO . 




XI. Torniamo per poco indietro, uditori, rimontiamo ai primordi 
della Monarchia, per iscorgerc l’antica e costante c quasi eredita- 
ria devozione dei nostri monarchi a questo -Mariano Mistero^ Se i 
due valorosi germani Roberto, c Ruggiero, espugnata la saracenica 
resistenza, entrano vittoriosi in Palermo, essi di loro vittoria sì ri- 
conoscono debitori a quella gran Vergine che vien chiamata Ter- 
ribile qual ordinalo accampamento ; ed a Lei per appunto ergono, a 
monumenti perenni, le due prime chiese che la medesima intito- 
lazione mantengono ('). Erede della paterna religione c munificenza 

nel palazzo arcivescovato, sotto U presidenza di S. E. il cani, artiv. Ferdinando M. Piana- 
teli!. Uno degli articoli di connine consenso sanciti fa questo che giova qui trascrivere per 
onore di quei Padri non meno che per conferma della pietà siciliana inverso tale Mistero; 
e noi che vi sostenemmo l' ufficio di 'segretario , e no compilammo in ambe le lingue gli 
Statuti, rimprcsti nel 185&, con ilare animo ne ricopiamo V articolo . a Immaculatus Dci- 
a parse Cunccptus tam (irmitcr pentii*!» Sieulorum inhaeret, ut a pluribus iara secoli* so- 
ie temili tirbium decreto, totius- regni Patrona sub hoc titubi- fuerit constituta , omnesque 
« privilegium istud B. Virgini asserluros adasque «anguincin iureBt. Ideireo Episcoporum # 
a Corpus hic legitime congregatimi suo ac dioecesium sibi commissarum nomine , Supremo 
a Pontifici supplice» porrigit preccs, ùli tantalo Virgini» praCrogalivam supremo suo iudicia 
« firmot atque Apostolico Decreto declaret. « Cosi al titolo IV, art. 28 di detti Statuii. 

(>) Delle due chiese titolate alla Madonna delia Vittoria si riporta l’orìgine a questi due 
fratelli normanni; de' quali Roberto da ponente, e Raggierò da mezzodì assediarono ed espu- 
gnarono i Saraceni, l'anno 1071. In memoria di tale vittoria , che afnendue attribuirono 
all’alma Vergine da loro invocata, dirizzarono le memorate due chiese» L’una a ponente, 
nella via di Monreale, con l'andare de' tempi diruta fu riedificata e data ai Minimi , quale 

' 7 . 
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il secondo Ruggiero, dentro il suo stesso palagio inaugurava questo 
nobilissimo Tempio, in cui -ci troviam raunati; Tèmpio per la cui 
costruzione gareggiarono l’opulènza e l’arte; Tempio che attira tut- 
tora gli sguardi c desta le. maraviglie dei nostri non meno ebe de- 
gli stranieri : nel cui ben congegnato Ipogeo $i venera sotto titolo 
delle Grazie la vetusta immagine -di Maria , ripostavi dallo stesso 
Principe fondatore (')• Più luculcnto eziandio, siccome più aperto, più 

tatfoggi si vette. DJI'altra a mezzodì rimangono tuttavia de’ ruderi presso lo Spasimo , ove 
si mostra la porta per cui entrò il Conte, c sovr'cssa l'altare coti’ immagine di Maria atti- 
gnente in mano il vessillo r simbolo della -riportata vittoria. Scrivono di queste due chiese 
lloveges, il Baronie, il Tomamira, il Uactani, il Cannizzaro, il Maccdo, il Mongilorc. Da essi 
pur abbiamo notizie d’altri templi edificati dagli stessi Normanni ; confò quello di N, S. 
da’ Rimedi-, in memoria del' rimedio che-si credè apportato dalla B. V,. all’esercito asse- 
diente Palermo e afflitto da grave mortalità, corno narra il Malaterra (HUt. I. Il, c. 36). 
1 Normanni ancora, oltre all'avere restaurata la. chiesa cattedrale antica (già. divenuta mo- 
schea), e dotata d’ampie possessioni, e in essa inaugurata la cappella tuttora esistente sotto 
tìtolo dell'. Incoronato, perciocché ivi essi c i lor successori prendevano la corona ; oltredò 
riedificarono le antiche chiese pur sacre, a Maria ; come la Pinta , eretta già da Belisario 
nel 535 ; della Speranza , erettavi da s. Gregorio , che vi trasferì le monache dapprima 
stanziate in s. Martino; della Grolla, abitata già da a. Calogero, e da Roberto concessa ai 
Basiliani ; dell’ Orelo presso il fiume di tal nome dato alle Basiliane prische passassero al 
monastero del Salvatore dentro la .città ; la Mazzara , in progresso conceduta a’ Canonici 
regolari di s. Giorgio in Alga. Di queste e d’altre vedi j lodati scrittori. 

(■} Questa stupenda Basilica palatina ha fornito argomento di storia à non poche penne 
illustri. Reeco Pirro , insigne ornamento di essa e membro cospicuo del suo Capitolo , la- 
scioiuie pel primo un’ accurata Notizia , la qualo venuta in mano al Mongilore;, fu da lui 
messa in luce con varie giunte ai 1716, e poi riprodotta iu fondo alla Sicilia stura nella 
edizione del 1733. Descnsscla pure Giuseppe Orafa nel libro Do Captila regio utriusque 
Siciliae. impresso a Roma 1749; ove, oltre l’edificio, vi ragiona la fondazione, il clero, I 
privilegi, i riti propri della medesima. Tre libri ancora collo stesso titolo ne pubblicò il ca- 
nonico Dichiara nel 1815 , ove annette la contezza dei Suoi monumenti e la serie dei suoi 
cappellani maggiori. Di questi altresì intcsse il catalogo il beneficiale Girolamo di Marzo Ferro 
nello scritto Sulldrigine e giurisdizione foro, , il 1846. Ala per quello che tocca il maestoso 
edificio dovuto a Ruggiero, tre recenti ed accurate descrizioni ne abbiamo : una del duca di 
Serradifalco, al 1838; altra di Niccolò Busccmi, al 1840; altra di Cesare Pasca r al 1341. 
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magnifico, più dovizioso monumento dirizzava e alla gran Donna In- 
titolava il secondo Guglielmo, che per tramandare ai posteri un te- 
stimone perenne di suo filiale attaccamento per essa , non dubitò 
d’esaurire per poco i tesatici del regio erario quello che meglio 
si fa all’uopo presente, intra le tante vetuste immagini disquisito mo- 
saico die abbellano quella maestosa basilica, una ve n’ha della Vergine 
tutta pura, tutta immacolata : ciò che chiaro addimostra, o Signori, 
quanto stesse a cuore di quel monarca, non che fossegli nota, que- 
sta/ singolare prerogativa (*). . ' 

Alle notizie is loriche, topografiche , artistiche del Tempio vf sono annesse eleganti incisióni 
che ve ne pongon sottocchio gli originali disegni, i raffinati mosaici e gli squisiti adornamenti 
■ (■) Della maravigliosa Basilica monrealese 'tanti sono i descrittori , tanti gti ammiratori, 
quanti i viaggiatori che reca rotisi a vagheggiarla. Trai nostri, prima del Pirro che scrissène 
nella Notizia di quella Chiesa metropolitana, Giov. Luigi Lello un'ampia Descrizione lascimi no, 
che fu impressa a Roma 1388, e di nuovo al 13%, giuntovi le Vite di quegli arcivescovi 
Quest'opera/ fu poi accresciuta con le Ouwtxjztont tu l» fabbriche t molaici del lempie, e 
la Continuartene di jueUe vile, e le Notizie dello italo prelente di guelCarchetcovado, per 
Mich. del Giudice, a Palermo 1702. Oggi una nuova e più esatta descrizione ce n'ha do- 
nato il lodato duca dì Scrradifalco, al 1838. adornadi, belle incisioni, e di recondite erudi- 
zioni arricchita. Riparte egli l'opera ili tre ragionamenti; nd I, descrive questo gran tempio 
monrealese ; od li, oltre la R. Cappella palatina testé mentovata, ti dà il duomo di Ccfalù, 
e le chiese di Martorana, di s. Cataldo, di s. Jacopo la Mazzara, di a. Pietro la Bagnata , 
tutte normanne; di cui, nel III , presenta le. proprie forme , le paragona colle orientali, ed 
infine riporta le piante delle anteriori al secolo XUI. Lavoro debitamente prezzato dagl'in- 
tendenti, non maio che l'altro Sulle antichità di Sicilia, Con pari accuratezza delineate c 
descritte. ..... , 

(*) Questa immagine o mosaico, locata giusto nel .fondo ddl'apside dietro l ari massima e 
sotto la grandiosa effigio dd Salvatore, v’appresenta la Vergine' assisa, col divino Infanto sulle 
ginocchia : un abito azzurro a grandi pieghe la cuopre fino ai piedi calzati a coturno: un velo 
violeUó bronzato le scende sugli omeri : tassellata in oro è la sedia, e dorato n'è pure lo 
sfondo. Legge» ai lati la nota sigla QY (cioè Mnoif 0«®v), Maire di Dio; c di sotto 

la epigrafe, H J1 AH 11 flAN AXPANTOÌijLa in tuttolnWnerata, ossia 

affatto Immacolata . Codesta dipintura musiva, come le altre tutte dd tempio, fu lavorio di. greci -, 
artisti, fatti venire a tal uopo dai buon. Guglielmo che vi spese i tesori lasciati dal padre : 
che però, come le storiate immagini sono di greco gusto, cosi le apposte iscrizioni sono nel 
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XII. Se tanta fu dunque jifcr questa )a religiosa osservanza dei 
prodi Normanni, se infili d’allora testimoniaron per essa con pub- 
blici e splendidi monumenti la loro credenza; vorrem noi dubitare 
che questa venisse meno negli Augusti che lor succeduti redarono 
lo scettro tripacrio? Se, quando su questo Mistero taceva il rima- 
pente d’Europa, qui si onorava con patenti sigi) ideazioni di pietà; 
fla egli credibile che allora si rimanessero inoperosi , quando per 
lutto si suscitarono ardentissime controversie? Sarebbe un andar 
troppo in lungo, se per singulo seguir dovessimo le vesligie sopra 
ciò altamente, impresse dalle susseguenti dinastie, dalla Sveva, dal- 
l’Aragonese, dalla Castigliana ('). Uopo sarebbe svolgere i fasti della 

greco idioma. Le leste quivi (come per tutto altrove) celebrate quest' anno allonpre del de- 
finito Mistero, spinsero l'esperto Doni. Ben. Gravila, cassinese di quel monastero, a pub- 
blicare una monografia erudita con titolo : Sopra an alitica twimayiiw Sella Immacolata che 
ditte nel duomo di Monreale, Pili. 1853. A lui rimandiamo il lettore voglioso di più estese 
conterze, siccome da lui attendiamo la nuova descrizione compiuta di esso dnomo , eh' egli 
ne promette in nota di pag. 13. fi mio consolale Gius. Romano ha testi rilevato i pregi e 
reodute le debite lodi a rodesta Memoria , per no articolo inserito nella Messia tcùnii fica 
letteraria artistica per la- Sicilia, giugno n. 1C. • * 

(‘j Diremo sol qni di rimbalzo che quei nostri monarchi, inviando lor oratori a' Concili 
di quefla età, gllncariravaoo altamente di promuovere presso i Padri la bramata definizione, 
siccome fece, nominatamente Alfonso il Magnanimo che destinò per tal uopo al sinodo di Ba- 
sica un Giov. de Controra* canonico di Toledo. Diremo che suscitati de’ tumulti da' patron) 
della contraria sentenza, re Giovanni , chiamati a pubblica disputa i contendenti e vinta la 
causa dalla pia sentenza, con solenne statuto impose silenzio a' contraddittori, e fondò una 
congrega della Immacolata, a cui egli stesso con tutti di sua corte ai ascrisse. Diremo che 
succeduto ai trono suo falcilo .Martino, con nuovo editto reprimea le insistenze degli avversi, 
e gravi pene a' trasgressori di nunzi iva , e parecchi di loro da' aure stati bandiva. Diremo 
che succeduto Ferdinando nipoto ad entrambi sul solio d'Aragona, istituiva una regola in onor 
dilla Vergine Immacolata , c sancita che nel di a Lei sacro i 35 consiglieri di Sant gora 
pronunziar dovessero il giuramento od assistere alla solenne messa nel duomo. « Nel che 
(nota lo Strozzi , elio narra quella serie di fatti) ed egli o gli altri re di quel regno dimo- 
•-« straronsi degni credi di Giacomo 1 il Conquistatore , ette due secoli innanzi promosse ed 
et accrebbe ili cullo la festa della Concezione, la cui purità li* poscia singolarmente illustrata 
a l'Ordine della Mercede da lui (ondato » (I. V, c. 24). 
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chiesa ugualmente che gli annali deH’lmperio, a rilevare con quanto 
ardore si studiassero quei Principi eccelsi di promOvcrC nei loro 
stati il cullo, ed amplificare le- glorie di Maria Immacolata ('). 

XIII. Ma., per non arrestarci tra le ambagi oscure del medio evo , 
discendiamo all'età luminosa dell’austriaca dominazione. E poiché il 
nostro, assunto dimanda, non pur quanto i nostri principi veneras- 
sero questo Mistero, ma quanto ancor facessero pér vederlo sancito ; 
lasciamo da canto le prove cotanto* gloriose di pietà mariana, porte 
in tante guise da Carlo V imperatore, primo nostro sovrano di quella 
Casa (*), e le non meno splendide lasciate dal suo figliuolo e suc- 
cessore Filippo il (’), per venire a quelle di più universal rinoman- 
za, e che più al nostro intendimento si affanno : delle' quali il primo 
vanto si debbe ai loro figli e nipoti nostri sovrani. 

XlV: Parecchie sanzioni dall’Apostolica Sede eransi seguentemente 
emanate, or ad ampliare il culto, or ad assodare la verità della pia 
sentenza. Appresso la costituzione solenne di Sisto IV, si succede- 

(■) I privilegi, gli statuti, te ordinanze, le istituzioni dique' principi vengono riportati nella 
famosa compilazione intitolata Armamtntariurn Srrapiiionm, lavoro di cinque illustri teologi 
francescani : a* quali si possono aggiugnere Angelo Vulpes. Ant, di Rosende, Frane. Guerra, 
Giov. Serrano, Frane- Sosa, Egidip Lusitano, Ambrogio Catarino, Ludovico Crespi Borgia, "" 
e cent’altri, clic ne scrìssero di professione. • - . < ., _ 

(’) Insistendo Carlo sulle orme dei suoi gloriosi maggiori, fondò, o a dir meglio, restaurò 
una celebre confraternita della santa Concezione., che da papa Adriano VI Tu .d’indulgenze 
arricchita , c dal card. Ximerics arciv. di Toledo corredata di regote. Quanta poi fosse di 
esso Carlo la pietà per questo Mistero, e. quanta la fiducia nel suo patrocinio, volle mostrarlo 
nella effigie che ne portò rilevata sulle sue corazze guerriere,- di che armava*! nelle batta- 
glie; delle quali una dozzina se ne scorgo neU'armcria di Madrid, se ne fa memoria nel libro 
Mililia Conceptionit , art. Carotu» V. Ne fa pur ricordanza il Maracci nei suoi Cattarti 
Siariani,, pag. 33 . 

(’) Slatto questo principe si ampliò mirabilmente il culto della Immacolata ne' collegi della' 
Compagnia e ne’ conventi de' predicatori; molti de' quali si ferono a acrivere in difesa di que- 
sta sentenza centra i dissidenti lor .confratelli, raccordati dallo Stremi (1- Vili. e. 12 ), presso 
eut vegga tisi piò altri analoghi documenti. ., ' 8 
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vati quelle (l’un Alessandro VI, d'un Leone X, d’un Paolo III, d’un 
Pio IV, d’un Pio V, d’un Clemente Vili (*)• Nullatlimeno le contro*- 
versie sempre più calorose agitavan le scuole e gli animi dividevano 
acerbamente. Fu dunque allora che il cattolico Filippo HI, e per 
rappattumare gli spirili dissidenti, e per tributare alla celeste Reina 
un omaggio degno di Lei r si consigliò d’inviare al Trono del Vati-* 
cano una straordinaria solennissima Legazione, avente ad iscopo la 
finale definizione di quésto dogma (*). Chi potrebbe in poche de» 
scrivere le pompe di quella spedizione, le magnificenze di quegli 
accoglimenti, la rinomanza sparsa per tutta Europa d’una così inu- 
sitata ambasceria? (’) Tutto il mondo cristiano stette in sospeso r 
avido di attendere il prosperoso riuscimenlo di tanta intrapresa. 
Paolo V, che allora sedeva sulla cattedra pontificia, accolse, com’era 
debito, un atto di tanta pietà che si altamente onorava la religione 

('} Di coleste Bolle, riportate nel Bollano romano, lasciamo al medesimo Strozzi, al Piazza, 
ai Pcrrone, agli altri controversigli esporre i motivi impellenti, le contenenze, le partì, e 
il progressivo accrescimento di culto venutone al pio Mistero. 

(•) Prima di ciò àveva egli spedito al papa M. Placido Tosante* vescovo di Gaudi* suo 
predicatene e gii generale de' Benedettini di Spagna, ed ottenutone un favorevole decreto, a 
che diè peso il grave suffragio dèi card. Bellarmino. Dopo ciò lo stesso monarca eresse a 
Madrid una nuova fraternità della Concezione, cui egli e tutti i grandi di Spagna dierono il 
nome , oltre i collegi , le accademie , i monasteri fino a 180 , ed- altri if ogni ordine fino 
a 20,000. 

•(») Fu destinalo a compiere tal' ufficio il Ministro generale de’ frati Minori, germano del 
card, de Trejo e vescovo di Cartagena, cui fu dato teologo 3 celebre Luca Waddingo, anna- 
lista famoso dell Ordine Serafico, ed autore della Biblioteca dei suoi scrittori e d'altre assai 
opere. Quegli straordinario, col card. Borgia ambaaciadore ordinario e con Matteo Vasqucr 
e Bernardo del Toro , inviati dalla città di Siviglia per la medesima sausa , ai accinse di 
tutta possa a maneggiar questo àffare presso sua Santità , cui presentò ben quattro fascetta 
di lettere, contenenti le suppliche do' reami, de' comuni, de' preludati, delle accademie, dei 
principi reali , degli ordini religiosi, tutti concordi nel chiedere la definizione, A questi si 
aggiunsero il conte di Lemoa viceré di Sicilia, ir duca di Ossuna viceré di Napoli, il duca 
di Fèria gorernator di Milano, ed altri ministri dello stesso monarca in altri stati, per im- 
plorare il felice riuscimeuto di quel negozio (Strozzi 1. IX, e. 4-7], 
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del monarca cattolico; accolse i caldi uffici dei tanti principi che 
gli presentarono la medesima petizione. Che se questa non fu per 
allora esaudita, attese le circostanze dei tempi, valse non poco ad 
accalorare i petti cattolici verso un tale Mistero che da quel tempo 
cominciossi a professare con pubblici giuramenti (*), • 

XV. Succeduto al terzo Filippo il quarto, battendo le gloriose orme 
paterne, suo primo pensiero si fu d’insistere sulla bramata defini- 
zione, per cui rinnovellò le fervide istanze a Gregorio XV successore 
di Paolo; il quale con nuovo decreto compresse l’audacia di chi ose- 
rebbe m pubblico impugnare la pia sentenza (*). Incredibili sono 
i festeggiamenti per tale costituzione seguiti non solo fra noi, non 
solo per tutti i domini ispani, ma per tutti gli stati cattolici, che 
delle ampliale glorie di Maria sepper buon grado a’ principi nostri 
che l’ebbero procurale (*). Ma pure non fu ancora contento l’animo 
di Filippo; voleva egli il finale decreto, e per questo inviava nuove 
legazioni a papa Alessandro VII, caramente scongiurandolo di voler 
satisfare i voti suoi e di tutta la cristianità (*). Nuove e più ampie 

(') Un anno intero eraii faticato fambaaeiadore per queato affare, che rimase pendente per 
la morte di Paolo V,' avvenuto iu gennaro del 1621 , seguito due mesi appresso da quella 
di Filippo IU. • - 

(•) Per ottenere l'intento, questo monarca incaricò il duca di Albunquerqoe nuoTO legato, 
e 1 conto di Monterò ambasciadore d'ubbidienza al pontefice, ed altri graduati teologi. Alle 
sua lettere si urifon quelle dell* rana, del card. Infante, di Margherita d'Austria, spiranti 
un rivo ardore di veder cosi «aitato la Madre di Dio. 

p) Il lodato Waddiogo, anima di quest adtra spedizione, ebbe cura di rannate in un grosso 
volume gli atti di quella gran causa e le scritture per tal circostanza dettate, q pubblicotlc 
a Lovagno 1622 , col titolo : De legatimi Philippi IU et Philippi IT , ai Paulum V et 
Gregoriane XV, prò definienda eontrotcrtia de Concepitone tèrgimi. Quello che dal papa 
si ottenne per allora fu una nuova costituzione, che raffermava le antiche, e vietava a) po- 
stutto l'oppugnare la pia sentenza [Bull. Rom. const. 29 Gregorio XV, 1 4 maii 1622). 

(4) Dopo la cennata spedizione a Gregorio XV , una seconda ne destinò , nel 1652 , ad 
Innocenzo X, successore d i' r bano; per cui nominò rarciveseovo di Valenza Pietro Urbinas 
(Strozzi 1. X, c. 8). Sospesa però questo, non sappiamo per quali impigli, una novella ne 
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concessioni no ottenne, che con nuove e più strepitose solennità 
vennero accolte ('). ■ ■ * >• - 

XVI. Ma per autorevoli che fossei* gli urtici interposti, per quanto 
vive, ferventi, moltiplicate le* istante , non fu volere del Cielo che 
venissero per allora compitile, quantunque gli stessi pontefici si mo- 
strassero risolutamente decisi in loro favore. Non era per anco il 
tempo da Provvidenza segnato nei suoi consigli, nia non per que- 
sto desisterono le potenze cattoliche dal porgere caldissimi prteghi 
ad imitazione .dei nostri sovrani. Infatti e Ferdinando II impcrator 
di Germania, e Luigi XlY re di Francia, e Sigismondo re di Polo- 
nia, c Leopoldo arciduca del Tirolo, e Guglielmo duca di Baviera, 
e gli elettori di Magonza c di Colonia, e tanti altri signori di stati 
cattolici- porsero anch'essi fervidissime suppliche ai successori di Pie- 
tro (*). Intra i quali un Urbano Vili ad onore di questo Mistèro isti- 

* r •» ; 

decretò ad Alenami™ AHI , succeduto ad Innocenzo nel 1653 ; per cui sostenere fu eletto 
Luigi Crespi Borgia vescovo di Piacenza, il quale erti un libro centra certo Arpatego avea 
propugnata la dcfinibilild del Mistero (I. cit. c. ti). D titolo di esso è: Propugnaculum theo- 
logicum definibililatis prvximae sententiae piae Imm. Coite- Valenza LG53. 

(') Destinata, dal papa dna particolare Congregazione per questo- altare, moltissimi , scrìtti 
furono esaminati, discussi, registrati , c poi riposti ned-archìvio Ghisiano di Roma , donde 
trascrisseli il dotto P. Gravois; procurator generale de' Minori , nell' importante sua opera 
De orti» et. prò fretta cnltus ac fisti Immaculati- Conreptas B Dei Genitrici! V. Morite, 
stampata io Lucra 1762. Finalmente il pontefice , dopo interi òtto mesi di mature ponde- 
razioni, spediva la bolla Sollicitudo omnium Bccletianim , descrìtta di proprio pugno ; in 
cui vietava rivocare in dubbio la pia sentenza o la festa o il culto dcllTmraacoIaU, o par- 
larne in contra , anco in privato , anco indirettamente , sotto gravi censure ( BUI. Rum. . 
const., 3CG Alci, VII, 8 dee. 1661.) Per tale bolla fucoso da re Filippo decretate in tutti 
i suoi stati feste allatto inusitate. Vedi la serie di lutti quei fatti presso lo Strozzi (1. X, 
e. l'*-50,, il quale nel capo penùltimo della sua Storia aggiunge l'ottava conceduta dal papa 
alla festa, ad istanza di esso Filippo, di cui narra Ih morte, e -con cui chiude la sua istoria. 

(*) Riporta la somma di quelle postulazioni lo Strozzi (l. IX, c. 19). Lette nella congre- 
gazione del santo .Uffizio, a' 28 gennaro 1627, que' porporati <f unanime accordo consiglia- 
vano al papa di definire la quistionc. Ma poiché non era giunto il tempo preordinato dal- 
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tuiva un ordine militare di cavalieri sotto titolo dèlia Concezione , 
decorato di singolari prerogative ad istanza dei duchi Ferdinando 
di Mantova e Carlo di Nivers; ed un altro consimile ne stabiliva a 
priegbi di Cladislao IV re di Polonia (*). Tutta in somma l’Europa 
fervea, tutta di cocenti brame spasimava per la sospirata definizio- 
ne : ma, oso dirlo, tutta: l’Europa non camminava che dietro le trac- 
ce dei nostri monarchi : questi ricevuta ebbero in retaggio dagli au- 
gusti loro maggiori la devozione inverso la Immacolata Keina ; e 
tal retaggio appunto inviolato ai lor' successori trasmisero (’). 

XVII. E mirate, o Signori, s’ió mi dica il vero. Montava sul trono 
un^ Carlo li; e che non fece egli mai per asseguire il compimento 
dei voti comuni? Tutta sua vita a questo pensò, a questo anelò: 1 
ma posciachè non era egli il destinato dall’alto a sì bella sorte, in- 
nanzi di chiudere gli occhi alla luce, investiva per testamento ere- 
de del trono Filippo V, cui ad uti tempo imponeva quest’ alla in- 
combenza, che mai nè egli nè i suoi discendenti non si rimarreb- 
bero dal procacciare per ogni modo una decisione si lungamente 
implorata da sè e da suoi progenitori (’). Fu questa l’ultima volon- 

l'atto, li contentò la S. S. di promo verta per varie guise, e peculiarmente coll' inaugurare 
la chiesa eretta allTmmaeolata dal card, Barberino suo fratello, e poi con varie concessioni 
ad incremento di questo' culto. 

(') Confermava con sua bolla gli statuti di quell'Ordioe equestre (Bull. Bom. const. 125, 

24 mai! 1635). Le feste poi. gli archi trionfali, gli apparati superbi,- i monumenti marmo- 
rei, i festosi emblemi, le pompe inusitate clic a Roma ed altrove si ammirarono per tai 
circostanze, vengono ampiamente descrìtte dallo Strozzi, dal Gravois, dal Pacifico, da altri. 

(*.) Molto m inereste il dover passare sotto ingrato silenzio quel tanto di più che fecero 
a tale riguardo i nostri sovrani : ma non posso preterire uo insigne o stabile loro provve- 
dimento. Fin dal 1616 istituirono essi una Giunta permanente dei più gravi teologi, intito- 
lata DtUa Immacolata Concezione, perchè intesa a sol questo scopo di promuoverne per 
ogni guisa il culto e la finale decisione. Era essa preseduta dal Cardinal di Toledo, primate 
di Spagna ; e questa ha continuata la sua esistenza fmo a di nostri. Tarilo fu mai sempre 
vivo ed ardente l'impegno do' nostri regnanti per veder dUBnito tal’ dogma! 

p) Deene sono l'cstreme sue voci testamentarie di venire qui rapportate nel lor originale'. 
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tà di Carlo, e fu questo il primo pcnsier di Filippo. E vaglia la ve- 
rità ; non dico fedele imitatrice, ma generosa emula trice della pietà 
Austriaca dimostrassi mai sempre la succeduta dinastia Borbonica ('). 
Infatti, se i precedenti sovrani aveano parecchie concessioni ottenu- 
te da’ papi, fu Filippo V che a caldissimi prieghi sollecitò un de- 
creto da Clemente XI; il quale, non potendo altro per allora, co* 
mandò che la festa della Concezione si celebrasse di doppio pre- 
cetto per tutta la Chiesa ('). . • ’ 

XVIII- Succede l’immorlal Carlo ILI; e quante riprove non porge 

« Si eo ini* din no podrè conseguir de la Sède Apostolica està decision , ruego miiy afe- 
li ctuosamentc k» reyes que me sucedicren , continuen las instancias , que en mi norabre 
a Se huvieren ccho con grande aprirlo, basta que lo akancen de la Sode Apostolica. » Chi 
neii ammira il supremo interesse che questo re moribondo poneva io tale negozio, e ttm- 
pegno deciso di vederlo finito dai suoi successori ? ' , ' 

(>J Lo Strozzi più volte allegato dedica per appunto a Filippo V la voluminosa sua Stó- 
rto di questa controversia, come al più possente fautore, al più dichiarato patrono di que- 
sta causa • « L’opera che le consacro, die' egli, per ogni ragiono è sua , e non deve com- 
« parile al mondo che sotto gli auspici del suo gran nome, coronato da’ congiunti splendori 
« della Spagna insieme o della Francia. Ma sua sopra ogni altra ragione la renderti la sia- 
li golar devozione alla gnu Madre di Dio, e l’ossequiosa riverenza, onde fin da bambino ha 
« V. M. onorata la Immacolata Concezione, eli 'ebbe nella Francia il più chiaco e 1 più pub- 
« blico culto. Questa pietà senza fallo impegnerà il divoto suo zelo , àd esempio de’ suoi 
a maggiori, a proccurar dalla Sede Apostolica l’ultimo augo di gloria al Mistero.» Cosi egli; 
nè punto fallirono ’i suoi auguri in quanto al crescerne il culto; ehè quanto all’ ultimarlo 
non era ancor l’ora. . . » 

(*) Tale precetto che dicemmo essersi osservato fra noi da tre secoli innanzi, ebbe otte- 
nuto Ferdinando II imperatore da Urbano Vili per gli stati suoi ereditari; Ferdinando- III 
l’ottenne coll’ottava per l'Austria; Filippo IV pei domini cattolici; Emmanutele di Savoia pel 
Piemonte; il gran duca Ferdinando per la Toscana. Di queste e d’altre consecutive conces- 
sioni parla eiprofesso il P. Agostino Pacifico nell'opera : La Mela Cattolica nel fatto del- 
flmmacolatieeimo e Sanliitimo Concepimento della gran Madre di Dio Maria contro tolte 
fertile. Napoli 1852. Quivi si trova riunito quanto per altri s’cra scritto finora, a comin- 
ciare da’ primi secoli , classificando la narrazione per epoche é distinguendola per le varie 
regioni e chiese d'oriente c d’occidente. ■ 
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di singoiar devozione inverso la Immacolata ? Egli ad onore di Lei 
innalza nella metropoli un obelisco che fa lo stupore di quanti il ri- 
mirano ('); egli a Lei consacra la cappella dei regali palazzi di Por- 
tici, di Caserta e d’altri sili (’); egli ottiene da Clemente XII la con- 
ferma della elezione già fatta dalia Sicilia di sua principale Patro-. 
na ; indi da Benedetto XIV impetra la concessione medesima pel rea- 
me di Napoli; ed inlìne da Clemente XIII somigliante confermazione 
pei regni tutti di Spagna (’); dove già tramutatosi lasciava e di que- 

(') Quest'obelisco, elevato a Napoli nel largo del Gesù Nuovo a' 7 dicembre 1747, tra le 
statue c i medaglioni a mezzo rilievo, sostiene in cima la Immacolata di rame dorato. Git- 
tonoe Carlo la prima pietra, c ciò in segno di grato animo per una strepitosa vittoria ri- 
portata prodigiosamente per Maria. Ma qui non è da tacere come già dianzi, regnando 
Carlo VI d'Austria imperatore, avendo per somigliante vittoria innalzata una statua io Vienna 
alla' Vergine Immacolata; a proposta di Tommaso Napoli, religioso domenicano, ordinò ai 
ministri del R. Patrimonio demolire le case fimpetto questa gran chiesa di s. Domcpico, 
ed ergervi un'alta colonna con di sopra una statua di broozQ rappresentante la Concezione, 
e di sotto i simulacri pur enei della maestà sua cesarea e di sua consorte : tutto a spese 
del regio erario. Questo monumento, eretto ne) 1725, desta tu tt' oggi la maraviglia de' ri- 
guardanti , ed è un monumeuto perenne della pietà di quel Cesare , ultimo de' nostri re 
austriaci. . • 

(■) Tra questi siti si conta la divota cappella che poi fu donata agli Alcantarini, nel luogo 
per suo diporto pria destinato alla pesca : alla quale il re ottenne da Benedetto XIV indul- 
genza plenaria , come apparo dall' annessa iscrizione. Di questa c <T altre cappelle esistenti 
nelle regie ville vi dà contezze 8 Celano nel tomo V delle sue Notizie di Napoli. 

( J ) Si parla di queste impetrazioni Dell'appendice agli opuscoli de' due maestri domenicani 
Mariano Spada a Tommaso Salzana, intitolata : La dottrina delCangclico dottore: Tommaso 
S Aquino t la sentenza del eacro Ordine de' Predicatori a favore dell Immacolata Conce- 
zione : volume che S. È. il duca di Serracaprìola ha dedicato nel 1848 a Pio IX. Un se- 
colo innanzi, il nostro Ben. Piazza avea .dedicato a Carlo (II la sua celebre Cauta Imma- 
culatae Conceptionis eoq queste ponderose parole : « Diu delibcraudom non hot. Rei screi 
« nissime , cuinam potissimum hoc opus inscriberem. Cui porro magis dicami; fuerant la- 
« bores ntei , qui integerrimam Virginia Conce ptiooem illustrant , nisi piissimo Regi erga 
a Beatam Matrem, IH» nìmirum et domino meo, et prserogativae istius cultori facile prio- 
« cipi? » E prosegue sullo stesso tenore a magnificare la devozione dei re per questo Mistero, 
e l'impegno di vederlo ornai difflnito; per cui calde suppliche porse prima a Clemente XII, 
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sti domini e di questa divozione un erede condegno nel piissimo Fer- 
dinando : il quale, niente degenere dai suoi maggiori, continuò mai 
sempre a tener viva questa scintilla che trasfuse nel suo figlio Fran- 
cesco (*). E l'uno e l’altro non si ristettero dal porgere specchiatis- 
simi esempli di filiale attaccamento alla Reina del cielo, e peculiar- 
mente al singolare di Lei privilegio, ora dedicandole altari, ora inau- 
gurandole statue, ora solenncggiandonc pomposissime feste, ora im- 
petrandole ulteriori largizioni di grazie da Pio VII e da Leone XII (*). 

XIX. Ma torno a ripeterlo, nè vi sia discaro il notarlo : per quanto 
una serie di potentissimi principi si fosscr adoperali per ultimar que- 
sto aliare; per quanto gli stessi pontéfici si mostrassero propensis- 
simi a secondarli; per quanto l’intera cristianità da quattro secoli 
ne attendesse, ne provocasse* ne implorasse l’asscguimcnto; non fu 
volere del cielo che tanti voti venissero esauditi. Era riscrbàlo alla 
pietà ingenita di Ferdinando II cogliere i frutti di tante fatiche, di 
tante penne, di tante legazioni, di tanti principi, di tanti secoli. 0 
tre o quattro volte pio, fortunato, felice, cui toccò la bella sorte di 
espugnar finalmente l’animo del supremo Gerarca, c render paghi 
i secolari desideri dell’universo cattolico! A chi di voi, o Signori, 
non sono assai conti i contrassegni vivissimi di sua parzial divozione 

c poscia a Benedetto XIV. Vedi la Chronologia hiHoriMtgali$ Seraphiei Odimi etc. 
(t. IV , p. 380) Romac 1795; e la raccolta La scienza e la fede (t. XX , p. 587) Na- 
poli 1850. 

(■) Fummo noi spettatori della esemplare religiosità, onde questi duo sovrani, finché rise- 
dettero in Palermo . festeggiavano le cappelle reali tenute ogni anno nel di sacro alla Im- 
macolata; a cui ancora sacrarono nelle ville reali alcun monumento. 

(») Sotto gli auspici di Francesco fu splendidamente coronata la saorata immagino della 
Concezione, nella chiesa del Gesù Vecchio, al 30 dicembre 1826. Lungo sarebbe descrivere 
quella affatto regia solennità, clic fu pubblicata l'anno seguente col titolo : La fettina coro- 
nazióne della sacra Immagine oc. Il culto di essa fu promosso dal ven. Placido Bacchcr, 
prefetto di quella chiesa eri apostolo di Napoli , passato al Signore il 19 ottobre 1851; di 
cui si legge l'elogio nella citata raccolta Scienza e fede. 
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per questo Mistero? Egli a promoverne il culto faceva a migliaia 
coniare dalla regia zecca le medaglie miracolose, e a sacchetti le scom- 
partiva, precipuamente ai militari (‘): egli prodigava beneficenze alla 
regale arciconfraternita dell’ Immacolata in Monte Calvario, di cui si 
piacque avere la presidenza (*): egli ottenne l'ampliazione di rito, cosi 
alla vigilia, come al giorno festivo per tutto il reame delle Sicilie : 
egli consacrò solennemente alla Immacolata Reina l’ intero corpo dei 
suoi eserciti, e ne la costituì precipua proteggilrice, c ne prescrisse 
in perpetuo l’annuale festeggiamento ( 5 ). 

XX. Ma, quello che più torna al nostro proposto, egli fu, si, gode 
l’animo di ripeterlo, egli fu il destinato dal cielo, qual altro Da- 
niello, ad abbreviare il tempo segnato negli eterni consigli per la 
finale definizione. Signori, il fatto parla da sè, nò ammette repliche, 
nè soffre discussioni. Quaranta vescovi dei domini napolitani aveano 
su questo articolo esternati i voti loro : questi voli raccoglie l’au- 
gusto Monarca, e accompagnati col suo, li presenta egli stesso alla 
santità di Pio IX, il quale per colmo di divina predilezione si tro- 

(') Nota è a chicchessia codesta Medaglia , dovuta a una rivelazione ben contestata a Pa- 
rigi 1830; salta cui origine c tatti maravigliosi una Notista storica tu pubblicata da un 
Lazzarista in francese , donde fu recata in italiano dal dottor Panini , e ristampata la se- 
sta volta a Napoli 1830. 

(•) Notiamo che da principio nacque semplice ccnfratcrnità, eretta colà nel convento dei 
Hinori Osservatiti dal guardiano Antonio di' Elia, cd aggregata alla primaria romana dello 
stesso titolo, a s. Lorenzo in Damaso, per concession pontifìcia nel novembre del 1579. Ad 
essa in pochi mesi si ascrissero '*3,000 della ciUà, ed altri senza numero del reame di Na- 
poli. Quando poi fu essa elevata alla dignità d' arciconfraternita , rimase esclusivamente ai 
soli nobili, e di essa n’ì il Re presidente perpetuo c larghissimo benefattore. 

P) Di queste e di più altre dimostrazioni di pietà del nostro Monarca inverso questo Mi- 
stero, poiché non possiamo nelle angustie d'un discorso dir tutto , meglio ò che riscontrisi 
l'anonimo autore dei Cenni tuli Immacolato Concepimento, a la sua dogmatica definizione, 
non che su talune feste che con immensa gioia ti soltennizzarvno principalmente in Roma, 
Napoli, Palermo ed altrove (pag. 97 e seg.) Napoli 185ì. 10 
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vava giusto allora dentro gli stali di lui. Veduto lo avreste questo 
pio Principe, prostrato ai piedi del Vicario di Cristo, porgere in tale 
sentenza la supplica : * Beatissimo Padre, il parlicolar affetto che 
* nutro per la Vergine Santissima Madre di Dio, ed il vivo deside- 
« rio di vedere sempre più crescere la divozione verso di lei ne’ 

« miei stali, mi hanno spinto a dirigere a Vostra Santità le accluse 
« domande di ben quaranta vescovi del regno; onde la Santità Vo- 
« stra nella pienezza dei lumi dello Spirito Peraclcto, secondando 
« anche i moli del suo paterno cuore, e le vive istanze dei buo- 
« ni, voglia degnarsi dichiarare di fede l'Immacolata Concezione di 
« Maria in primo istante (') ». 

XXI. Poteva il Santissimo Padre più lungamente a tanto Chiedi- 
tore resistere ? Ora voi intenderete il perchè, soggiornando egli tut- 
tavia profugo in Gaeta, non seppe attendere il suo ritorno alla pro- 
pria sede, ma di colà medesimo dirizzava una Enciclica ai pastori 
tutti della cattolicità, per intendere su questo articolo i sentimenti 
delle Ior Chiese. E ricevuto su ciò gl'innumerevoli e concordissimi 
loro pareri, ritornato trionfalmente alla sua sede, si determina fi- 
nalmente di venire alla sospirala da quattro secoli definizione dog- 
matica (’). A pronunciare la quale colla maggiore possibile pubbli- 
cità e magnificenza tragge a Roma e rauna intorno alla sua catte- 
dra un dugento dei primi pastori, cardinali, patriarchi, arcivesco- 
vi Questa supplica, che fa tant'onore alla religione del nostro principe, leggesi registrata 
nella voluminosa collezione, Pareri dell' Epiecopato cattolico culla definizione dogmatica ec. 
rassegnali alla eantità di Pio IX P. M. (par. IH, voi. IX, pag. 87); donde fu trascritta 
ne' Cenni ora citati (pag. 113). 

(*) V Enciclica fu da Gaeta spedita nel di sacro alla Purificazióne di Maria , 2 febbra- 
io 1840; e fu pubblicata in tanti giornali. 1 Pareri dei vescovi, dei principi, dei maestrali, 
delle unviersiU, delle accademie, dei corpi morali, dell'intera cattolicili, che ad una voce 
domandano la diflìnizione, riempiono ben nove ampli volumi faUi pubblicare dal Papa me- 
desimo a Roma 1830, ad autenticare la credenza uniforme della Chiesa universale. 
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vi, vescovi, appositamente chiamati da lutti gli stati dell’Europa, 
dell’Asia, dell’America, e per fino dall’Oceania : i quali tutti in nome 
dell’intera cristianità sollecitaron l’Oracolo; la cui voce infallibile, 
uscita dot Valicano nel di memorabile ai secoli avvenire, risonò vi- 
vacissima pel doppio Emispero, e riempiè d’ inusitata esultanza la 
faccia dell’Universo ('). 

XXII. Eccovi, riveriti Signori, l’obbietto della odierna solennità; 
eccovi alla fine soddisfatte le brame, secondate le suppliche di tanti 
secoli; eccovi aggiunto il gioiello che solo mancava alla corona, alia 
gloria, alia esaltazione di Maria. Voi avete veduto da quanto tempo 
e per quante guise la città nostra siasi sempre avvantaggiata nel 
preconizzare un tanto privilegio; e veduto pur avete quanto siensi 
segnalati i nostri monarchi per ultimarne la suprema sanzione. Eli’ è 
per loro gran lode l’essere stati i primieri fra tanti principi ad im- 
plorarla : ma egli fia un vanto ben singolare per l’attuale regnante 
l’averla ottenuta, annunziata, festeggiata nell’ora medesima che Pio IX 
l’ebbe dalla sua cattedra pronunziata (’). Or che altro rimane se 


(■) La rassegna, i nomi, i titoli dei vescovi raunali; le lor conferenze su questo articolo; 
la finale decisione; la bolla dogmatica, emanata agli 8 dicembre 185i, con infinito plauso 
di Roma e dell'universo, ai leggono diffusamente in cento periodici, che ci dispensano da 
spendervi più parole. 

(*) Stava la M. S. nel campo colle numerose sue truppe per festeggiare il glorioso Mi- 
stero, quando per telegrafo elettrico gli viene annunziata la definizion pontificia che in quel- 
l'ora medesima avea profferita il Vicario di G. C. Non è descrittibile nè la gioia che inondò 
il cuore del pio monarca, uè l'esultanza che si sparse per tutto l'esercito, il quale rispose 
col rimbombo di tutte le artiglierìe , nè il giubilo che si diffuse per tutta la capitale , per 
tutto il regno, per tutte le chiese, che presero a solennizzare il nuovo dogma con una serie 
interminabile di feste, non so se più inusitate per magnificenza, ovvero per divozione. Questo 
bensì possiamo conchiudere, che i nostri prìncipi sono sempre stati ansiosi di ottener questa 
ultima corona di gloria alla Madre di Dio; ma che Ferdinando li, il postremo per ragion 
di tempo ad implorarla , è stato I' unico per arcano di Provvidenza ad ottenerla , il primo 
tra tutti a celebrarla : sicché possiamo a questo memorabil evento acconciare le parole de) 
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non se congratularci con noi medesimi, per esserci toccata la for- 
tuna che fu negata ai nostri maggiori, di vagheggiare più luminosa 
quesl’allra stella nella corona di Maria, e con Maria pure allietarci 
di questa sua nuova glorificazione, pereh’Ella si degni d’occhio be- 
nigno guardare i nostri umili omaggi, c di sua speciale protezione 
rimeritarli? 

Deh! Vergine bella, Vergine santa, gioite pure di questo nuovo 
accrescimento di gloria, di culto, di venerazione , tihc alla imma- 
colatezza vostra il Supremo Gerarca decreta , la Chiesa universa 
consacra , il cielo e la terra tutta contestano. Ricevete gli umili, 
ma teneri, ma leali, ma sviscerati ossequi che vi tributano gli in- 
nuntcrabili popoli che si professano vostri servi, vostri clienti, vo- 
stri figliuoli. Or su adunque , Madre pietosissima , spandete sopra 
tutti la piena delle vostre misericordie , a tutti compartite i tesori 
delle vostre benedizioni. Versatele imprimamenle sul Capo della 
chiesa , che vi ha per tal modo sovresaltata ; sul nostro piissimo 
Principe , che vi ha procurato un tanto esattamente ; sulla nostra 
Città , clic da’ primi secoli vi ha sempre onorata , e che in oggi 
ha portata in trionfo la vostra originale purezza; versatele su questa 
Chiesa, su questo Capitolò , su questo Clero , che vi ha consacrato 
un triduano festeggiamento; versatele finalmente su di me che con 
balbettante labbro ho enarrate, e su questa nobile Udienza che con 
edificante pictadc ha udite le vostre laudi : ma fate si che queste 
laudi , cominciate per noi a cantarvi in una terra di esilio, le ve- 
gnamo a perpetuare nella patria dei beati : e cosi sia. 

Salvatore : « Beati ornili qui vident quae vos villetta ; quia multi reges voluerunt vidcre 
n quae vos videtis , et non potuerunt. » Sia tutto a gloria di Dio che si è piaciuto cosi ai 
di nostri glorificar la sua e nostra Madre. 
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NE . PVTES . HOC . TANTVM . TITVLO . LAVDIBVS . EFFERENDAfc 
SVBIECTVM . ORBEM . SVA . PVLCHRITVD1NE 
EXORNANTESI 

. INTEGRITATE . PERFICIENTEM 
DIGMTATE . AMPLIFICANTE!» 
LAETABVNDVS . OBSTVPESCE 
DVMQVE . AFFLICTVM . MORTALE . GENVS 
TAM . MAGNIS . IN . EA . DECORIBVS . ERECTVM 
MVNERIBYS . CVMVLATVM . ADMIRARIS 
COMMVNEM . PATRONAM . TANTOPERE . DEO . DILECTAM 
NOSTRIQVE . AMANTISSIM AM 
SVPPLEX . TIBI . DEMERERE 


III. 


QVOD . MVLTIS . RETRO . SAECVLlS . FVERAT . EXOPTATVM 
QVOD . SVMMI . RERVM . PVBLICARVM . PRINCIPES 
MISSIS . SVBINDE . LEGATIONIBVS . DEPOPOSCERANT 
QVOD . ECCLESIARVM . ANTIST1TES . CIVITATVM . RECTORES 
STVDIORYM . ACADEMIAE . ASCETARVM . FAMILIAE 
EN1XIS . I DENTI DEM . PRECIBVS . EFFLAGITARANT 
NOSTRIS . DIEBVS . RESERVATVM . NOSTRIS . VOTIS . CONCESSVM 
MERITA . GRATVLATIONE . CELEBRAMVS 
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IV 


IMMACVLATVM . DEIPARAE . CONCEPTVM 
QVEM . PLVRIBVS . RETRO . SAECYLIS 
ORDINES . VNIYERSl 
PER . QVATVOR . ORBIS . PLAGAS 
STRENYE . YVLGANDVM 
ARDENTISSIME . COLENDVM . CVRAYERANT 
IIDEM . IIODIERNO . DIE 
SVPREMI . PASTORIS . ORACVLO . EDOCTI 
YENERABVNDI 

CREDVNT . PROCLAMANT . ADORANT 

V. 

FERDINANDYS . II 
PIVS . FELIX . AVGVSTVS 
AV1TAM . SICILIAE . REGVM . IN . DEI . PARENTEM 
RELIGIONEM . AEMVLATVS 

EXIMIAM . EIVS .. A . PRIMAEVA . LABE . IMMVNITATEM 
ENIXIS . PRECIBYS . DEFINIENDAM . IMPLORAI 
DEFINII AM . CVM . VNIVERSO . REGNO , 
INYSITATIS . LAETITIAE . SIGNIFICATIONIBVS 
AD . POSTER1TATIS . MEMORIAM . CONCELEBRAVIT 
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VI. 

SENATVS . POPVLVSQVE . PANORMITANVS 
QVAM . SINGVLAREM . DEIPARAE . PREROGATIYAM 
PER . TRIA . CONTINENTER . SAECVLA 
SOLEMNI . VOTI . RELIGIONE . INTERPOSTA 
TVTTVROS . AD . SANGVINEM . VSQVE . SPOPONDERANT 
EAM . NVNC . DEMVM . APOSTOLICO . DECRETO . SANCITASI 
INTERDIV .PER . OMNIA . TEMPLA . NOCTV . PER . OMNIA . COMPITA 
MAGNIFICA . POMPA . INNVMERIS . FACIBVS 
OVATIONE . PRORSVS . INSVETA . PROSEQWTI . SVNT 
CVNCTAE . TRINACRIAE . SPECTACYLVM . ET . EXEMPLVM 
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DQD® 

DE IXXACDLAII TIBtISIS LACDIBtS 

P. Jot. S ira t usa S. J. 

« Quotquet rebelli germina pullulant 
Inusta culpe eemmaculet nota, 
Prolesque damnati parenti) 

Sentiat Omoipotantis iram. » 

Audistis ? Alte Judicis insonat 
Ferale ji:ssnm , quo decui excldit 
Prius, fatiscentisque nature 
opprobrium genua urget Ade.— 

Sic Juda cunctus ri dima perfidi 
Amania olisi, pertimuit necem; 
Eductus in eummoe et imos 
Excidium minitatur etisia. 

Immiti) beu quantità adest labor 
Luclusque fratrum funere fratribua ! 
Prospettai hinc lethum, remotam 
Hinc patriam meditatur exul. 

Quisnam latenti) sub penetrai ibus 
Regia citato) comprimat impctus; 
Decreta Darii qui) ausus 
Flebilibu) revocare dicti) ? 

Esther adesto, non line numi no 
Passim tvranni diceria arbitra, 
Tuosqiie ne cures pericio 
Pcroiciem removere fratrum. 


Soffusa prostea lumina lacrimi), 
Pallorque castas inGciat genas; 

Et rida blanditu dolenti) 
lllecebria cadet ira regi). 

Alide (libi rei obvius advolane 
Inclamat) aude; quid tremis inclita? 
Infamie jussis necisque 
Imperio eximeris Mariti. 

Quamvis obortam gente ab Isacidum 
lllamne quisquam impetet ensibus 
Quam fovit indulgens torique 
Participem Dominator optai ? 

Promissa ccelo Virgo puerpera 
Esther et illa neuipe beatìor, 

Tu Mentis arcauum supreme 
Nasceri) intemerata Mater. 

Illustre domimi Te Sapienti» 

Fas eato, Virgo, dicere vocibu* 
Quaodoque non parco Datori 
Exhibeaa memor ipsa grate). 

« Me Numen intus prima ab origine 
Possedit altum, sideree prius 
Quam moli) excelae phalanges 
Compositum aggrediantur orbcm. 

Jam destinabar Mater, et unica 
Nato fovebar; jam superi sacro 
Concepta decreto Tooantis 
Et macule genialis expera. 

Nondum explicalum sub tenebria Chaos 
Natura pregnana aenserat, et scium 
Nondum aub immensi) voluto) 
Ponderibus retinebat orbe). 



Noudum eorosei fax Hvperionis 

Lustrabat aulirono, I.unaq»e roenstruos 
Nonduin fatigabat jugalea, 

Cornua oec reparabat igne. 

Nondum elevato vertice Caucasus 

Croio inferebat nubivagum caput, 

Nec juaelianti Euro Notoque 
Pontua adbuc subigebat .'lìquor. » 

Felix Adami culpa neceesitai! 

Quam Diva earcis ubero copia : 

Tu gentia human® perenne 
Decua opprobriumque tollia. 

Intaminatis namque nitoribua 

In te refìgia lumina ceelitum; 
Tantum'ipse miralur decorem 
I.uminibua Deus irreplctis. 

Decua perenni lumine fulgidum 

Coeloa Moventcm dicere filium; 

Ast clariua primo sub ortu 
Tartareo cernisse flatu. 

Sensere natam perniciem aibi, 

Sensere, dudum tartarcum genua 
Quam-partimescuat, jamque eorum 
Colla pedem subeunt prementom. 


(Per f ."Sui maculato Concepimento 

II SÌRIA ¥IR6IS8 

Giut. Di Spuchei Prine. di Calali. 

STANZE 

Oa ! perché mai d' alcun gentile affetto 
Se l‘ estasi romita in me ai desta, 

E inebbriato il cupido intelletto 
Nella luce del Ver par che si vesta, 
Dna gelida man sento sul petto. 

Che mi striscia coro' ala di tempesta. 
Veggio una nube, che sul mio pensiero 
Scende e mi toglie all' agognato Vero! 

E perchè, se d' amor, se di pietade 
Sospirando (avellano ‘te genti, 

S' odon temprar tante omicide spade, 
E rimbombano i bellici tormenti, 

E il fnror cieco tanti regni invade 
E di morti li colma e di morenti! 

Chi tal dissidio mai, chi tanto errore 
Pose dell' uomo fra la mento e il core 1 

Oh ! non emorso dal pensler di Die 
Per rimirar tante sciagure il Sole ! 

E l'aura e il foco e'1 bosco eli sasso et rio 
E quanto informa la terrestre mole 
Non nacque ahi! no, perche al crudel disio 
Ministrasse del sangue e ali' empie scole, 
Onde quanto di grande ha 1’ Universo 
È da nei stessi contro noi converso. 
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Nè tu, o fiammella de l' eterno foco, Ecco lo accoglie nel virgineo grembo 
SI rea scendesti ad avvivar la creta, Immacolata la Jessea Donzella; 

Allor che surae nel beato loco Piovouo i cieli de le grazie un nembo, 

Degli animanti la famiglia lieta, E il turbine a’ acqueta e la procella; 

Ma ne I' Edeone de le piume a giuoco E gigli e rose' dall' aperto lembo 

Innocente volavi e mansueta Sparge la Terra sorridente e bella, 

( Come colomba che ’l disio conduce) E nuovi astri per l' etra e nuovi albori 

Nello splendor de l'increata Luce. Si rilevano ai regi ed ai pastori. 

Oh ! chi togliea del virginal sorriso Oh ! benedetta, per cui sola a noi 
A te I’ incanto ed il candof sereno, L’ eredità celeste si tramanda, 

Perchè dolce armonia di Paradiso Del nome tuo più che de' tristi eroi 

Era ogni brama che t' ardeva in seno? Risuonerà la dolorosa landa. 

Ahi ! che il Voler fu da ragion diviso E chi si crudo fìa che a' pregi tuoi 

De l'empia Colpa dal feral veleno, | Non intessa devota uoa ghirlanda? 

E in te giacque la fonte inaridita Qual dolente sospir, qual pio sorriso 

De' peusier’, degli atTetti e della vita, i Aleggerà dal uomo tuo, diviso ? 

■ I 

Quinci de' mali sovra te scoscende Ma se tu della gloria alta, immortale 

Truculenta l'Indomita falange, Ne schiudesti, ograoMadre, il regnosanto, 

E l’ tre stolte, e le Contèse orrende, Deh ! pur n’ appiana dell' agon mortale 
E 1' Empietà eh’ all' altrui riso piange; La dura via aparsa di sangue e pianto; 

L' aer a'aggreva e tristi rovi rende Tu l'ire affrena, e tu spezza lo strale 

La terra e'1 inar tetro rimuggbiaefrange De’ morbi rei, se dolorammo tanto! 

E balza fuor delle tartareo porle E mai non taccia su l’ umana argilla, 

lnesorato demone la Morte. O Regina del ciel, la tua pupilla. 

Se non che Iddio che nel punir consola, 

Padre pur sempre de la sua Fattura, 

Del Cberubin che fulminando vola • 

Dietro la coppia del gran fallo impura 
Molce lo sdegno, e de la sua Parola 
Riconforta 1 caduti e rsssecura; 

E H Verbo suo ne' secoli s' avanza 
Per sentiero di pianto e di speranza. 
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se lì niicoiiii commhhe 
DI MARIA 

Giannina Milli 

0 Concetta nel Dito pensiero 
Pria che fossero il sole e le stelle, 
Infra tutte lo umane donzelle 
Scelta a l’alto mistero di amor; 


a Dal suo pii Tirginale depresso 
< Di resister la speme abbandona: 
« Fia terribil eom' oste, e corona 
« Sul suo crine di soli starà. 


Pur quel tristo, con arti nascose, 

Mosse il dubbio di molti in pensiero , 
Se Te immune del fallo primiero 
Concepita la materna virtù. 

Cosi basso de 1' uom l' intelletto, 

Se il Signor non lo ispira ragiona, 
«'Che rapissi a tua nobil corona 
« Il giojel che più ricco vi sta I 


Deh al mio labbro che umile or t’ invoca 
Per lodarti gli accenti Tu dona, 

« Se più bella la eterna corona 
« De la gloria sul crine or ti sta ! 

lo dal di che la prima preghiera 
Balbettando a disciorre imparai. 

Te, o Divina, mai sempre onorai 
Sotto il titol che altera or ti fa. 


Se Colui eh’ è la stessa purezza 
Ogni labe a deterger scendea, 

Come albergo prescieglier polca 
Maculato dal pristino errar ? 

Non là madre redimer doveva 

Pel cui mezzo Ei redime e perdona; 
« O men bella saria la corona 
« De la gloria cho al crine le sta. 


Il Tuo limbo! d’ Intatta, a custodia 
Invocai de la frsgil persona, 

« E perfetta stimai la corona 
* Do la gloria che al crine ti sta. 


Ma fu certo divino consiglio 

Che in un secol di dubbio e di guerra, 
Tra i maligni che attristali la terra 
Crudi influssi di arcano malor, 


Dio lo disse a I’ antico serpente: 

« Se sedotta al linguaggio tuo astuto 
«Una donna gli umani ha perduto, 
« U-.ia Donna te un di vincerà ! 


Si svegliasse nel petto di Pio 
Quel disir che a far domma lo sprona 
« La credenza che il vanto corona 
« Di Colei che in ciel Donna ai «ta. 
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Come t f di che l' ooor del trionfo 
Si apprettava a guerrier cittadino, 
Anemica la Città di Quirino 
Aotiosa il decreto Qoal, 

Qual di uo Angelo alfine la voce 
Del supremo Gerarca riiuoM, 

« £ a Maria U immortale corona 
« Più lucente aul capo ai ita. 

O Concetta iena' ombra di colpa, 

Per tal vaoto che aogni altro è maggiore 
Per la gìoja devota che il coro 
Empie a tutto il tao popol ledei; 

Deh preverrò le nottre contrade 
Dal flagel ehe da lungo ancor tuona. .. 
« Se più bella la eterna corona 
« De la gloria aul crine or ti ala. 

Questa terra è a te «aera, lo aai, 
Protettrice e Regina ti appella; 

Deh che tempre in te, Yergioe bella, 
Trovi acudo a lo adegno del ciel ! 

E da me non adegnar questo aerto 
De i più labili fior' di Elicona; 

« Se più bella la eterna «corona 
« De la gloria aul capo or ti sta ! ' 
Napoli U Aprila ISSA. 


•a OBBB* 


A 

H ARI 1 SANTISSIMA IUGULATI 

Odi 

Giova n Ball. Marini da Espusa. 

Nun era di li aeculi 
Lu cursu accuminzatu , 

L' onnipotenti jidita 
Nun avia disignatu 
Li sponoi di lu Munnu, 

Era Caos profondi 
Ciò eh' Armunia gii è. 

’Ntra li chiù ameni, e limpidi 
Eterni idei fratantu, 

Cc' era na cara Vìrgini 
E prediletta taotu. 

Chi a Mairi li scigghiu 
Di lu se figghiu, Diu, 

D' silura, e fusti tu. 

Naiclu lu Munnu, e 1' Omini 
Li cosi ruinaru; 

Poi quanou ’ntra l' altissimi 
Sigreti. mituraru 
Li tempi, in tia scinniu 
Lu Verbu, e ai cumpiu 
La gran missioni sò. 

Di la comuni macula 
Cui mai ti detti accusa ? 

Di Diu tu, cui li titilli 
Di Matri, Figghia, e Spula, 
Nua baiti a suffucari 
L' ioiquu, e reu parlari , 
la gula a I' empietà 1 



Li Roia, tu, di Gericu, 

Di fraginii divini, 

Tu, Citru di lu Libinu, 

Tu, gigghiu ntra li «piai. 
Tu, chiù chi fonti puri. 
Profetiti Crìitun, 

Si comu l' lutri, tu ? 

Di chiddu chi c' un fiat 
V orbi di luci vesti , 

E chi passi! terribili 
Di iupri i li timpeiti, 

Chi, li adignatu abbassa 
Lu eguardu, li sconquasia 
Lu Munnu, o chiù nun è. 

Tu, icelti i Tiblrnaculu, 
Durivi poi auiTriri 
L’ onti comuni T ih I’ emp ; u 
Nun pò, nun cunveniri 
Cb’ essi ri nun putii; 

Vidi V i letta in tia , 

’N cori t’ ammiri, # iti- 


Ma ai luperbu, ostinisi 
'Ntra I' erruri, e iu dici, 

Tu prega, o pietosissima 
Perdunu i l' infelici. 

Chiima a la veri fidi 
Lu miaeru eh' un cridi 
Mitri di tutti ti. 

Nè pr’ iddu sulu, pregila 
Lu Figghiu to, pri tutti; 
Guarda 'otri quantu trivuli 
Ammumiddati, e ’ncutti 
Giaci lu Munnu afllitlu; 

Già pari derelitti!. 

Di Diu la paci un cc' è. 

Di lu so Regnu incelimi 
La disiata aurora 
'Ntra sta valli di lagrimi 
Ahi! ca nun spunta incora! 
Pregilu, prega, un veni 
Ccà jusu tantu beni 
S' un ti cci sbrani tu. 
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